fondato nel 


E sotto gli occhi di tutti la PIA affer- 
mazione elettorale in Francia del Fronte 
Nazionale. E’ sotto gli occhi di tutti l'avan- 
zata europea, sia in termini elettorali che 
contenutistici, dei partiti radicali di estrema 
destra e neo-populisti. Non da oggi. Mi 
viene allora in mente una domanda priva 
di alcunché di retorico: come sarebbe pos- 
sibile altrimenti? Come sarebbe possibile 
altrimenti, Insomma, da quando la nozione 
stessa di democrazia ha cambiato radical- 
mente il suo connotato semantico e pro- 
cedurale? Appunto non da oggi. Il sistema 
capitalistico competitivo, vittorioso su scala 
planetaria, non può più utilizzare, laddove 


lo faceva, modelli politici aperti, democra- 


tici e partecipativi. Non lo può fare pena 
la riduzione della competitività sui mercati 
internazionali. La contrazioni dei diritti lavo- 
rativi e sociali, delle libertà formali, che oggi 
«subiscono un'accelerazione formidabile, è 
stato il primo e lungo passo di un processo 
| autoritario. Un processo, si badi bene, che 
non è stato innescato a destra, ma in egual 
misura e a destra e a sinistra, a partire dal 


‘| mito della governabilità. 
Un primo tentativo di definizione di 


autoritarismo si riconduce a Juan Linz, 
nel 1964, nello sforzo di stabilire una me- 
dianita politica, naturalmente più prossima 
al secondo termine, tra democrazia e 


totalitarismo: “Sistemi a pluralismo politico 


limitato, la cui classe politica non rende 
conto del proprio operato, che non sono 
basati su un'ideologia guida articolata, ma 
sono caratterizzati da mentalità specifiche, 
dove non esiste una mobilitazione politica 
capillare e su vasta scala, salvo in alcuni 
momenti del loro sviluppo, e in cui un lea- 
der, o a volte un piccolo gruppo, esercita 
il potere entro limiti mal definiti sul piano 
formale, ma in effetti piuttosto prevedibili.” 
(Juan Linz1, 1964, p. 225) Per estensione 
potremmo far nostre le considerazioni di 


Centinaia di agenti della sicurezza USA 
e dell’antiterrorismo sguinzagliati per la 
. Capitale, tiratori scelti sui tetti. Centro sto- 
rico e Parioli(Villa Taverna è la residenza 
dell'’ambasciatore USA)blindati. Bonifiche 
degli artificieri, dei nuclei anti-sabotaggio, 
delle unità cinofile. Strade chiuse, divieti 


di sosta, linee bus deviate, fermate della. 


metropolitana chiuse. Queste a grandi 
linee le misure di sicurezza per l’arrivo del 
presidente USA Barack Obama, in viaggio 
in Europa per ritessere le fila del blocco 
UE/NATO all'alba della nuova Guerra 


Fredda. Viaggio condito di ammonimenti ` 


-< con sfondo “militare” alla Russia per aver 
annesso la Crimea togliendola all’Ucraina, 
seguite da esortazioni a Mosca di seguire 
la via “diplomatica”. Ma anche impegno 
per concludere l'accordo di libero scambio 
UE-USA(il TTIP, Transatlantic Trade and 
Investment Partnership, che prevede 
come punti principali l'abbattimento delle 
barriere doganali, la riduzione progressiva 
fino all'eliminazione delle altre barriere 
commerciali, in particolare regolamenti e 
norme che differiscono fra i due sistemi 
=: economici e, per finire, la creazione di 


www.umanlitanova.org 


SETTIMANALE 


Malatesta 


1920 da 


Tra populismo di destra e derive di sinistra 


Alle falde del Front National 


Linz quando afferma che “la limitazione del 


pluralismo può essere de iure o de facto, 
attuata in modo più o meno efficace, circo- 


scritta a gruppi strettamente politici o este- 


sa a gruppi di interesse.(...) Alcuni regimi 
arrivano persino a istituzionalizzare la par- 
tecipazione politica di un numero limitato di 
gruppi o di istituzioni indipendenti e anche 
a incoraggiarne l'affermazione, senza 
comunque lasciare alcun dubbio sul fatto 
che, in ultima istanza, sono i governanti a 
determinare quali gruppi possano esistere 
e a quali condizioni. |l potere politico non 
è tenuto, né de iure né de facto, a rendere 


conto del proprio operato, attraverso tali - 


gruppi, ai cittadini, in contrasto con quanto 
avviene nei governi democratici, dove le 


. forze politiche dipendono formalmente dal 


sostegno dei collegi elettorali. Nei regimi 
autoritari gli uomini che salgono al potere 


come rappresentanti dei punti di vista di. 


diversi gruppi e istituzioni non devono la 
loro posizione solo al sostegno di questi 
gruppi, ma anche alla fiducia riposta in 
loro dal leader o dal gruppo dirigente, che 
tengono conto del loro prestigio e della loro 
influenza. Grazie a un processo costante 
di cooptazione dei leader, diversi settori o 
istituzioni entrano a far parte del sistema; 


questo meccanismo spiega le caratteri- 


stiche dell’élite: una certa eterogeneità 
sotto il profilo della formazione culturale 
e dei modelli di carriera e una prevalenza 
di burocrati, tecnici specializzati, militari 
di carriera, rappresentanti di gruppi d'inte- 
resse e, a volte, di gruppi religiosi rispetto 


ai politici di professione.” Se i riferimenti 


storici di Linz erano ben altri (dittature 
e governi autoritari di varia natura, in 
particolar modo presenti nei paesi latino- 


americani), possiamo tranquillamente 


appropriarci di questa analisi e trasporla 
alle involuzioni autoritarie delle democra- 
zie contemporanee. | processi decisionali 


to privato al quale possono rivolgersi le 
imprese quando ritengono che una par- 
ticolare norma di uno Stato possa essere 
un impedimento. alla libera circolazione di 
beni, capitali o servizi, con una grossissi- 


ma cessione di sovranità da parte delle 


istituzioni pubbliche che di fatto sarebbero 
incapaci di prendere decisioni in contrasto 
con le grosse corporations multinazionali, 
riguardino esse scelte di carattere eco- 


.nomico, di difesa dei diritti dei lavoratori 


o di difesa ambientale e dei territori)e 
per promuovere forniture di gas scisto in 
sostituzione di quello russo(“l’export di gas 
sarà più semplice quando ci sarà l’accor- 
do di libero scambio con l'Europa”). Tra 
l'altro, tanto per dimostrare quanto poco 
strategica e bellicista fosse la sua visita in 
Europa, si è detto preoccupato per le ridu- 
zioni di spese militari di alcuni paesi della 
Nato( compresi gli italiani F35). Dopo aver 
concesso un'intervista al CorSera, dove 
tra l’altro tesse entusiaste lodi del “tenero 
e buono” papa Bergoglio, che avrebbe 
successivamente incontrato,e continua a 
raccontarci la bufala delle “missioni uma- 
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una struttura giuridica basata sull’arbitra- 


passano sempre di più attraverso mecca- 
nismi legislativi che, seppur adoperino le 
istituzioni democratiche, hanno, di fatto, un 
duplice compito: automatizzare le funzioni 
di delega verso l'alto per legittimare un 
impiego, come condizione normale, delle 
eccezioni procedurali al posto dei proce- 
dimenti ordinari. L'eccezionalità è divenuta 
pertanto condizione normale. ll ricorso al 
voto di fiducia è un esempio italiano piutto- 
sto noto. Ancora più clamoroso è il ricorso 
al non-voto: si governa per passaggi di 
consegne, con imprimatur presidenziale. 
In campo europeo sono diversi gli esempi 
di legislazioni sempre più restrittive sulla 
rappresentanza elettorale, sulle limitazioni 
delle libertà sindacali, sugli inasprimenti 
penali dei comportamenti oppositivi alle 


scelte operate dai regimi in ogni settore 


(ambientale, dei diritti...). Già Karl Marx, 
analizzando il bonapartismo2, individuò 
come questi regimi autoritari, rendendo 
autonomo lo Stato da forme di controllo 


pubblico, logorassero il potere politico della . 
borghesia proprio nel momento in cui ne 


proteggevano il potere materiale. 


A questo si può aggiungere che il ricor-. 


so all’autoritarismo può essere interpretato 
come un bisogno emotivo, individuale e 
collettivo, di difendersi dalle incertezze, 


dall’ansia e dalle paure che i sistemi di po- 


tere democratici hanno prodotto in maniera 
sempre più evidente negli ultimi anni e, 


‘come si ricordava poc'anzi, con accelera- 


zioni sempre più rilevanti. Questo processo 
attiva alcune modalità proprie di quello che 


- Altemeyer definì come Right-Wing Authori- 


tarianism (RWA) o autoritarismo di destra 
(Altemeyer intende il termine “destra” 


in accezione psicosociale e non politica . 


essendo fondato principalmente sull’obbe- 


| dienza alle autorità e sulla rigida lealtà alle 


norme culturali, quali esse siano): “Right- 
Wing Authoritarianism viene definito dalla 


nitarie” , è volato a Roma dove è atterrato 
la sera del 26 marzo. 
Ed è proprio il sovrano d’ Òltreteve: 


re la prima ‘carica pubblica” incontrata 


da Obama a Roma. Incontro formale e 
dovuto all'apparenza, su di esso grava 
però l'ombra dell'opposizione di Bergo- 
glio all'intervento militare in Siria, che ha 
portato il Vaticano a schierarsi di fatto con 
l'asse Mosca-Teheran-Pechino. Si dice che 
con Bergoglio vorrebbe definire un piano 


di azione comune mettendo da parte le 
- aree di dissenso. Successivamente ha 


incontrato al Quirinale Re Giorgio, che 
il presidente USA considera un vecchio 


amico e una roccia di stabilità per il suo. 


paese (parola dell’ambasciatore USA in 
Italia John Phillips). 

Il premier Matteo Renzi, che trepi- 
damente come un bambino ha atteso 
per incontrare la superstar, avrà questa 
piacere dopo Re Giorgio. Questioni sul 
tavolo: Ucraina( gli USA non hanno gradi- 
to i tentennamenti del governo italiano, e 
l'offerta di forniture di gas è stata messa 
sul tavolo per far decidere gli indecisi), 
Libia, Iran, Siria, Afghanistan, del seme- 
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covariazione di tre attitudinal clusters: (1) 
la sottomissione autoritaria: si riferisce al 
grado di accettazione delle affermazioni 
delle autorità percepite come legittime 
(cioè chiunque venga percepito come tale: 
leader politici, religiosi, militari, genitori, 
giudici e varie altre) e alla sottomissione 
a queste ultime all'insegna di valori quali 
il rispetto, l'obbedienza e l'ordine sociale; 
(2) l'aggressività autoritaria: una predi- 
sposizione a nuocere a singoli o a gruppi, 
nel caso in cui ciò venga percepito come 
approvato dalle autorità, e alla tendenza a 
controllare il comportamento altrui tramite 
pratiche punitive; (3) il convenzionalismo: 
il grado di accettazione delle convenzioni 


sociali sostenute dalle autorità legittime, 


l'adesione a valori tradizionali (soprattutto 
in ambito religioso e nelle condotte ses- 
suali) e a norme assolute ed immutabili. 
Le persone autoritarie si caratterizzano per 
un'alta considerazione di sé, soprattutto 
circa la propria superiore moralità, al punto 
da giustificare il sospetto verso chiunque 


sia definito dalle figure autoritarie come 


ro Americano 


ome! 


stre di presidenza italiano della UE, delle 
riforme annunciate dal premier (molto 
gradite all’amministrazione USA). E’ certo 
che anche il MUOS, il nuovo terrificante 
mezzo di controllo e morte made in USA, 
sia stato argomento di discussione, vista la 
sua ormai prossima attivazione. La confe- 
renza stampa congiunta Renzi-Obama ha 
segnato la fine della parte ufficiale della 
visita. Successivamente il presidente USA 
si è dilettato con la visita del Colosseo “più 
grande di un campo da baseball”. 
Passiamo dall'altro lato della barricata. 
Il nostro lato della barricata. Tralasciando il 
ridicolo “dissenso” neofascista filoputiniano 
bravo solo ad attaccare qualche manifesto 
con Putin in stile sovietico(ullalà!), il varie- 


gato fronte antimperialista si è radunato nel ` 


pomeriggio in una via Veneto superblindata 
a pochi passi dall’ambasciata USA. Lì si 
contestava Barack Obama come capo del- 
la guerra globale permanente, impegnato 
in più di 70 conflitti tra dichiarati e non, col 
finto pretesto degli interventi “umanitari”. 
Centrale la lotta contro il MUOS(il comi- 


‘ tato di Roma tra i principali organizzatori), 


contro la militarizzazione di una Sicilia 
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meno morale3”. 
| Sostengo, infine, che la spinta collet- 
tiva a forme di autoritarismo coerente e 


salvifico (Le Pen, Salvini, ...) sono le me- 
desime che hanno sostenuto e muovono 
altri miti di ordinaria salvezza propugnati 
da leader politici pienamente inseriti nei 
partiti democratici, si chiamino essi Ren-- 
zi, Merkel, Hollande... Non ritengo che 
siano la stessa cosa: dico soltanto che | 
secondi, quando si pongono come estremo 
baluardo in difesa dello sfondamento dei - 
primi, non rappresentano altro che la loro 
principale porta d’ingresso 

Pietro Stara 


i .1) Linz, J. J., An authoritarian regime: the case 


of Spain, in Cleavages. ideologies and party 
systems (a cura di E. Allard e Y. Littunen), 
Helsinki 1964, 


= 2) Cfr. Karl Marx, Il 18 Brumaio di Luigi Bona- 


parte (1852); esistono diverse versioni online 
del testo. 

3) Cosimo Talò, L’autoritarismo come difesa 
della percezione di perdita dei confini della 
propria comunità, in siba-ese.unisalento.it 


ormai enorme portaerei al centro del Me- 
diterraneo e di tutti i territori sottoposti a 
servitù militari. Si contesta il TTIP per i 
motivi succitati. Presenti anche striscioni 
per la liberazione dei prigionieri politici 
come Leonard Peltier, l’attivista dell’ Ame- 
rican Indian Movement in carcere da più 
di trent'anni, condannato attraverso prove 
false create dall’ FBI per un omicidio mai 
commesso, e Mumia Abu-Jamal, uno degli 
ultimi membri delle Pantere Nere ancora in 


‘ ‘carcere. Sigle convocanti il presidio, oltre 


al già citato comitato cittadino NO MUOS, 
rete NO WAR, COBAS, PRC, Rete dei 
Comunisti ecc., tutto sotto lo slogan “No 
alla guerra globale! No alle basi militari! 
Stop TTIP!”. La presenza non è stata co- 
munque significativa, e il presidio è stato 
relativamente breve. Ma ha segnato una 
nota di dissenso nella venerazione media- — 
tica del nuovo imperatore di turno, che. è 
solo più bravo nel rendersi presentabile. 
Almeno qualcuno sembra che abbia voluto 
ricordare un vecchio ma attuale slogan: 
“Yankee go home!” 


Alberto La Grutta. 
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La Spezia 


Nell'incubo nucleare 


Nonostante che il nucleare in Italia sia 
generalmente ritenuto un capitolo chiuso, 
in realtà esso continua a contaminare, tra 
centrali mai dismesse, arsenali, depositi e 
treni di scorie. Dopo il recente smaltimento 
in mare delle acque radioattive dell’ex- 


. Cisam di S.Piero a Grado (Pi), quanto. 


avvenuto a La Spezia rientra dentro questo 
perdurante paradosso. 

Le uniche cose certe sono due: 1) nella 
notte tra il 3 e il 4 marzo all’interno dell’ar- 
senale militare di La Spezia tre Tir con 
altrettanti container speciali (cask) hanno 
imbarcato materiale radioattivo sulla nave 
inglese “Pacific Egret”; 2) il porto, il golfo 
e la città di La Spezia si confermano sotto 
il totale dominio della Nato. 

Lo scenario di quella notte appare di per 
sé eloquente: il convoglio, super scortato 
dalle forze dell'ordine, entra nel Porto Mi- 
litare dove tecnici in tuta antiradiazioni se- 
guono il carico, a mezzo gru, dei container 
. sulla nave ormeggiata al Molo Varicella, in 
prossimità del popoloso borgo di Marola; è 
stato richiamato in servizio il personale dei 
Vigili del Fuoco in turno di riposo, mentre si 


nota un andirivieni in mare di mezzi della . 


Marina militare e numerosi agenti della 
Digos, carabinieri, poliziotti e finanzieri 
sono impegnati a controllare l'operazione 
e a bloccare gli incroci in una città blindata, 
la cui popolazione non è stata neppure pre- 
‘avvisata di quanto sta accadendo. 

Non tutti però dormono e l'operazione 
diviene presto di dominio pubblico, e si 
parla subito di scorie radioattive, giun- 
gendo anche ad una manifestazione di 


protesta con mille persone in piazza. La - 


prefettura in un primo momento si trince- 
ra dietro un “no comment”, poi, di fronte 
all’indignazione della cittadinanza, dirama 
un comunicato che è un mix di reticenza e 
disinformazione. In esso si parla di opera- 
zione condotta nel rispetto degli standard 
di sicurezza, ma non si dice cosa sia quel 
materiale che ha attraversato tutta la città. 
Il comunicato, infatti, parla di «sostanze 
fissili non irraggiate» per usi civili prove- 
nienti da un deposito nazionale. In altre 
parole si tratta di combustibile nucleare 


fresco, uranio arricchito oppure plutonio, 
sostanza quest'ultima estremamente pe- 


ricolosa e tossica. 

Nel suo sconcertante comunicato la 
prefettura precisa che l'informazione alla 
| popolazione è «obbligatoria soltanto in 


caso di incidente che comporti emergenza — 


radiologica». Traduciamo anche qui: «per 


.le strade della tua città e sotto casa tua- 


passano dei camion carichi di materiale 
radioattivo altamente pericoloso, di notte: 
ma ti avvertiamo del pericolo solo in caso 


di un incidente, cioé quando ormai è troppo. 


tardi». 
Il sindaco di La Spezia, Massimo Fe- 


-derici (Partito Democratico), da parte sua, 


ammette di essere stato al corrente dato 


che in un suo comunicato parla di «segre- 


tezza necessaria»; in altre parole il segreto 
militare Nato vale più del diritto dei cittadini 
di essere informati e salvaguardati, d'al- 
tronde - lo sappiamo bene - l'importante 
è non creare inutili allarmismi.. 
Sulla stessa linea le dichiarazioni del 
sottosegretario Sesa Amici secondo il qua- 
| le tutto era stato fatto in «piena sicurezza», 
e che «la sicurezza esige riservatezza»; 
rompendo l'iniziale silenzio tombale, dopo 
quattro giorni, si aggiunge pure il prefetto 
Giuseppe Forlani, ripetendo il solito ritor- 
nello tutt'altro che rassicurante. 
La conferma, inaspettata, è invece ar- 
: rivata direttamente dall’unica vera autorità 
competente, ossia il presidente Obama 
che, nella conferenza stampa a L'Aja del 


25 marzo, ha ringraziato Italia e Belgio per. 
«aver completato la rimozione» di plutonio 
e uranio. «Voglio elogiare Roma e Bruxel- 


les», ha detto il presidente degli Stati Uniti, 
spiegando che ora il materiale radioattivo 
è destinato a «essere eliminato». 

Dopo di che, anche il governo italiano, 
ha dovuto fornire i particolari della brillante 
cooperazione e lo stesso zelante Renzi si è 
vantato che come «annunciato nell'ultimo 
summit a Seul, Italia e Usa hanno con- 
giuntamente completato la rimozione di si- 
gnificative quantità di plutonio preparato e 
uranio arricchito e progettano di continuare 


‘ a lavorare per eliminare ulteriori stock di 
| materiale nucleare speciale». Nel dettaglio, 


secondo un primo report ufficiale si sareb- 


| be trattato di circa 20 kg di «ossidi misti di 


plutonio e uranio a basso arricchimento», 
ma successivamente si è ammesso che 


l'uranio era invece «altamente arricchito»; 


tale trasporto rientra in un programma (non 
ancora concluso) di sicurezza che dal 2008 
ha permesso lo smaltimento di ingenti 
quantità di materiali nucleari dai siti ame- 
ricani, affidato alla Sogin (Società gestione 
impianti nucleari), per complessivi 74 chili 
di uranio e plutonio. | circa 20 chili di scorie 

nucleari dell'ultima spedizione erano 
stoccati in vari impianti della Sogin: l’Eurex 


Valle Bormida 


di Saluggia (Vc), Ipu.e Opec di Casaccia 
(Roma), e l’Itrec di Trisaia (Mt): sarebbero 
transitati via terra da Vercelli, dove erano 
custoditi, fino a Bracciano, in provincia di 
Roma, ripartendo dentro container alla 
volta del porto di La Spezia per poi raggiun- 
gere gli Stati Uniti (porto di Charleston?). 


Il viaggio delle scorie era iniziato a- 


gennaio, quando l'azienda aveva realiz- 
zato vicino a Roma un forno per trattare e 


stabilizzare le scorie provenienti dai reattori 


di Pickering in Ontario. Conclusi i tratta- 


menti il 18 febbraio, i materiali radioattivi 


sarebbero stati caricati all’interno di 38 


. contenitori realizzati negli Usa e sistemati 
‘ nei tre container imbarcati a La Spezia 


che si dimostra una volta di più base mi- 
litare dove, sotto controllo Nato, vengono 


compiuti traffici di ogni genere, pica dal 


segreto militare. 

Alcuni anni fa (tra il 2006 e i 2008), 
anche sulle pagine di Umanità Nova, si 
era riferito della-rete militare di oleodotti 
sotterranei che collega e rifornisce le 
basi Usa e Nato in Europa, con terminale 
proprio a La Spezia, realizzando una sorta 
di “contrabbando” legale di. carburante 
e mettendo, tra l'altro, in pericolo falde 


acquifere ed ecosistemi; ma soprattutto; 


La Spezia è da tempo al centro di varie 
inchieste giudiziarie riguardanti il lucroso 
traffico di rifiuti tossici messo in atto sin dai 


Incontro nazionale 


Era di fine febbraio l'ottima notizia che . 


la Giunta Provinciale di Alessandria aveva 
rigettato il progetto di discarica per Cascina 
Borio, situata nel paese di Sezzadio (AL), 
per incompatibilità ambientale. Ad un mese 
di distanza la lotta della Val Bormida contro 


le multinazionali dei rifiuti si arricchisce di- 
un'altra vittoria: l'impianto di Strada Ram- 


pina a Predosa (AL) non si farà. 
Infatti il territorio si era mobilitato contro 
un altro progetto presentato sempre dalla 


‘Riccoboni Spa.: 250.000 tonnellate all'anno 


di rifiuti, anche tossici, e un impianto per il 
soll-washing, cioé il lavaggio di terre usate 
per bonificare siti inquinati, che avrebbe 
dovuto essere collegato direttamente alla 
falda acquifera sottostante, quella che 
passa sotto Sezzadio e Predosa. Progetto 
presentato unitamente alla ditta Grassano e 
che se fosse stato approvato, sarebbe stato 


‘molto più pericoloso ed inquinante rispetto 


alla discarica di Cascina Borio. 
Anche la Provincia di Alessandria, 


tramite la Conferenza dei Servizi riunita 


il 26 marzo, non ha potuto fare altro che 


| adeguarsi, recependo la tesi che, con 


coerenza e determinazione, i Comitati di 
Base hanno sempre sostenuto. Una tesi 
semplice, ma allo stesso tempo concreta e 
inoppugnabile: non si possono accettare o 
anche semplicemente portare in discussio- 
ne, progetti inerenti opere potenzialmente 
dannose per il territorio, le sue risorse, la 
salute pubblica. Insomma a questi brillanti 


risultati si è giunti solo grazie all'attività dei . 
‘| Comitati di Base che fin da quando si era 


palesata la prospettiva di un-sito altamente 


‘nocivo ed inquinante si erano attrezzati per 
portare battaglia contro la suddetta multina- . 


zionale dei rifiuti. E subito dopo la notizia 
della vittoria di Cascina Borio i Comitati non 
si sono certo fermati, hanno subito organiz- 
zato assemblee per portare gli individui alla 
lotta contro l'impianto di Predosa e contro 
il Terzo Valico (problema ancora attuale). 
Infatti sono state organizzate due assem- 
blee popolari molto partecipate nei paesi 
del circondario, ovvero Strevi. e Cassine. 


In entrambi i paesi, centinaia. di persone 


hanno partecipato e discusso i problemi 
ed il modo di affrontarli con una lotta il più 
possibile incisiva ed efficace. Era quindi 
giusto e inevitabile che l'impianto di Strada 
Rampina a Predosa venisse respinto in 
toto, cosa che da ora in poi dovrà avvenire 
per ogni altro progetto dello stesso tenore. 


Indubbiamente la spinta fondamentale. 


che ha portato la Giunta Provinciale a ri- 
gettare i due progetti è stata l’occupazione 
della Conferenza dei Servizi avvenuta lo 
scorso novembre. E questa data è stata 


sicuramente determinante per la buona riu- 


scita della lotta. Infatti considerato il numero 
dei presenti scesi in piazza a sostenere 
il presidio e la conseguente decisione di 
entrare con più di un centinaio di persone 
che hanno fatto irruzione all'interno della 
conferenza, hanno dimostrato che solo 


| l'azione diretta è l'arma migliore per difen- 


dere l'ambiente e la salute di ognuno di noi 
e contrastare le nocività e questa società 
che le produce. Il commissario tecnico e gli 
organi preposti hanno dovuto decidere alla 


presenza di individui determinati a difende-. 


re la loro terra e questo li ha sicuramente 


indirizzati nella giusta direzione, ovvero 


l'interesse comune e non quello di pochi. 


che in nome del guadagno sono disposti a 
distruggere la natura e chi la abita. 

Siamo a un punto di svolta, in cui la 
Valle Bormida è veramente avanguardia 
di ogni lotta a difesa dell'ambiente. Questa 
vittoria, storica e fondamentale, è dedicata 
a tutti coloro che, in Provincia, in Piemon- 
te e in tutta Italia, stanno lottando per la 
causa ambientale. Ma la nostra battaglia 
non è ancora conclusa: al momento è 
ancora in corso una procedura di Valuta- 


zione Impatto Ambientale per un progetto 
della ditta Grassano, per la quale l’unica 
conclusione logica ed accettabile sarà un 
altro rifiuto da parte della Conferenza dei 
Servizi. | Comitati di Base continueranno 
la lotta fino alla completa liberazione del 


territorio dalle multinazionali dei rifiuti, € 


non solo. Non abbiamo dimenticato che lo 
scorso 11 dicembre, la Regione Piemonte, 


. già delegittimata dagli scandali politici che 
-ne hanno poi determinato la dissoluzione, 


ha reinserito, con un atto a nostro avviso 
incomprensibile e inaccettabile, l’area di 


primi anni Novanta, con il carico illegale di 


-= sostanze nocive destinate alle discariche 


campane nelle “Terre dei fuochi” oppure 
direttamente smaltite con l'affondamento 
nel mar ligure (tra Livorno e La Spezia) o 
abusivamente “sepolte” nei moli del porto 


‘spezzino. 


Così, una volta di più, la iait 
organizzata, la devastazione dell'ambiente 
e le produzioni di morte risultano connesse 


con un sistema di potere che, ogni giorno; 


impone alle collettività il rispetto di quella 
legalità democratica di cui la Nato è pre- 
sentata come l'irrinunciabile baluardo. | 


i Altra Info 


Cascina Borio a Sezzadio fra i siti a Servizio 


del Terzo Valico. Non possiamo accettare 


Il coinvolgimento del territorio in un'opera 
‘ potenzialmente nociva, che non ha nessun 


tipo di ricaduta positiva per la nostra Valle, e 
non smetteremo di lottare fino a che il terri- 
torio sarà libero da ogni possibile minaccia. 

Né cave, né discariche; né le multinazio- 


nali, né il Cociv: la nostra acqua, la nostra 


terra, la nostra salute, la nostra Valle, non 
si toccano: 


| Comitati di Base 


Cosenza: autorganizzazione sociale 


La Redazione di Umanità Nova incontra 
Stefano, del GAS Cosenza, della Rete Uto- 
pie Sorridenti (http://www.utopiesorridenti. 
com/http://www.utopiesorridenti.com/), per 


i 10 di unn percorso di autorganizzazione 


sociale unico nell'Italia meridionale 

Salve Stefano! 

= Sono ormai 10 anni di questo SO- 

dalizio criminale contro il capitale! 
10 anni di questa aporia come dice- 
vi nel decennale, in cui si vuole 
unire, l'acquisto, il concetto del- 
lo scambio con la vil moneta con la 
prassi etica di un agricoltura so- 
stenibile, naturale e biologica, nella 
Calabria citerione, raccontaci un pò.... 

10 anni fa con un gruppo di amici, dopo 
una intensa due giorni presso Rossano con 
il coordinamento delle botteghe del mondo, 


abbiamo pensato di creare una mailing-list 
| che facilitasse la comunicazione tra di noi 


e di iniziare una mappatura di quelle realtà 
dell’AltraEconomia presenti sul territorio 
con cui pensare di fare un percorso comu- 
ne. Qualche mese dopo qui a Cosenza si 
sono svolti una serie di incontri. tra la sede 


-del Centro Sociale Gramna e quella della 


Casa dei Diritti Sociali. Il risultato di queste 
prime riflessioni è stato l’inizio della speri- 
mentazione del consumo critico attraverso 
lo strumento e le modalità di un Gruppo 
di Acquisto Solidale. Un gruppo di attivisti, 
qualche famiglia ed un contadino biologico. 
L'obiettivo era ed è quello di praticare quo- 


tidianamente quello che si urla in piazza 


nelle nostre manifestazioni, l'alternativa ad 
un sistema economico e sociale aberrante. 
Le modalità erano più o meno simili ad oggi, 
prenotazione della cassetta preassemblata, 
ritiro presso la sede nel Centro Storico, 
momento di riflessione e convivialità. Dopo 
un pò la sede del GAS passò dal secondo 
piano di Corso Garibaldi alla sede della Co- 
operativa Sociale “il Sicomoro”, certamente 
più comoda, per poi passare alla sperimen- 
tazione una volta al mese presso Piazza 
Matteotti, nel centro di Cosenza, del Mer- 
catino Bio-Etico con la presenza diretta dei 


- produttori nel frattempo diventati una decina. 
| L'ultimo trasloco. c’è stato nel 2008-2009 


quando un gruppo di associazioni ci hannò 
invitato ad animare gli spazi delle ex Officine 


‘delle Ferrovie della Calabria, spazio occu- 
pato qualche tempo prima; invito accolto 
. volentieri visto che da sempre pensiamo che 


Ti impegno di un Gasista non può fermarsi 
. all'acquisto di prodotti etici e naturali ma 


deve necessariamente espandersi alle lotte 
ambientali, sociali e, nel caso specifico, alle 
battaglie per gli spazi sociali e contro la 
cementificazione. 


10 anni con alti e bassi, qua- 
li sono i risultati, dall'aumento dei 
prodotti offerti al giro di perso- 
ne, ma cosa manca, quali sono le 
criticità, dovute al confronto-scon- 
tro con la logica dei ipermercati, 
rimane solo una sensibilità e ne- 
cessità di nicchia o pensi che i gas 


un giorno possano mettere in crisi il 


produci consuma crepa? 


Certo le difficoltà sono tante. Un GAS’ 


non è una strategia di marketing per vende- 
re prodotti biologici o un nuovo servizio al 


consumatore che si propone sul mercato ma ` 


vuole essere una pratica di auto-organizza- 
zione e come tale richiede impegno. In una 
delle ultime e-mail abbiamo detto ai nostri 
aderenti di non. fidarsi neanche del GAS, 
cioè di non approcciarsi con la mentalità dei 


consumatori-acquirenti, ma di attivarsi con-. 
cretamente senza delegare ad altri il pezzo 


che ognuno di noi può fare. Ecco perchè 
siamo contenti quando perdiamo un gasista 
che frequentandoci ha ricordato di avere un 
piccolo pezzo di terra ormai abbandonato 
da anni e gli è tornata la voglia di coltivarlo. 
Anche dal punto di vista economico e so- 
ciale ci sono dei grossi ostacoli. Solo nel 
quartiere popolare in cui realizziamo il GAS 
sono presenti una decina tra super ed iper- 


‘ mercati. Facendo un rapporto tra numero di 


abitanti, reddito medio e numero di esercizi 
commerciali il conto non torna. Molti di questi 
esercizi non sono altro che macchine per il 
lavaggio dei capitali di provenienza illecita 
e possono concedersi il lusso di lavorare 
anche in perdita. Questo gli consente prezzi 
stracciati e campagne (3x2, bis ecc:..) che 
in un momento di crisi come questo sono 


| particolarmente attraenti. Inoltre il nostro 


modo di produrre che si fa carico dell’am- 
biente, della dignità del lavoro e della salute 
delle persone è schiacciato dalle logiche 
predatorie dell’industria che per calamitare 
i consumatori nell’immane guerra chiamata 
competitività deve abbassare i prezzi a dan- 


‘no dei salari di braccianti e operai, occultare 


in discariche abusive gli scarti di lavorazione 


10 anni e non sentirli 


e fregarsene della qualità del prodotto finale. 
E’ vero che il pane che compri al discount 
costa 1,50 ma come e di cosa è fatto? Ri- 
tornando alla tua domanda possiamo dire. 
certamente che i GAS sono già una realtà 
importante e con una crescita impressionan- 
te ma possono diventare dirompenti solo se 
saranno capaci di creare uno scenario Nuovo . 
e di imporre nuove parole d'ordine come 
cooperazione, comunità e partecipazione. 
La sfida sta nel cambiamento degli stili di 
vita-e del paradigma culturale. I 


Quali sono gli obbiettivi a medio ter- 
mine, i progetti in corso? 

Obiettivo primario è quello di “chiudere” 
le filiere. Attraverso il progetto “il Seme che 
Cresce” siamo partiti dal grano, di varietà sto- - 
riche coltivate nel nostro territorio, coltivato 
con tecniche naturali, per passare alla farina 
integrale molita in vecchi mulini ad acqua (a 


‘emissioni zero) e quindi al pane lievitato con 


Pasta Madre e cotto nel forno a legna. Ci 
stiamo attrezzando per la pasta secca. Poi 
ci sono gli ‘agrumi prodotti senza passare 
dal meccanismo di sfruttamento delle Piane 
calabresi ed il vino artigianale che prevede 
un passaggio diretto dal vigneto alla tavola. 
Tutto questo ovviamente rafforzato da 


=- momenti di auto-formazione e divulgazione 


che consentano un approccio diverso al 
consumo e aumentino la consapevolezza 
dei gasisti. Proprio per questo abbiamo 
pensato una volta al mese di organizzare 
un momento più articolato fatto di rela- 
zione, incontro, riflessione e convivialità. 
Nel medio termine stiamo riflettendo su come 
far diventare sempre più le ex Officine un luo- 
go di vita, attivismo e progettazione comune 


‘rivolgendo lo sguardo anche all’esterno, alle. 


tante terre incolte e abbandonate, agli USI 
civici, alla cooperazione. | 

E.....Se son rose fioriranno!!!! 

Un saluto a tutta la redazione di Umanità 
Nova, strumento da noi molto apprezzato 
e che circola ormai stabilmente nella no- 
stra realtà grazie all'impegno -della Fucina 
Anarchica. 

| Orestes 


Il volano dell'economia 


Capitalismo militare 


C'è una crisi economica in Europa e- 


c'è stata una “rivolta” nel nord dell’Africa, 
questo è quanto le persone percepisco- 


no leggendo il giornale, della cosiddetta. 


primavera araba non se ne sente più 
parlare e ci si occupa della crisi nostrana 
sciorinando ricette per uscirne. C'è stata 
un ‘carretta del mare” affondata a largo 
di Lampedusa che ha fatto 364 vittime, 
ha innescato l'indignazione popolare, la 
gente s'é strappata i capelli e dopo un po’ 
non se n'è detto più nulla. 


Queste tre questioni, che sembrano. 


non avere nulla a che vedere l’una con 
le altre, riservano qualche risvolto che le 
cronache quotidiane non mettono in evi- 
denza, c'è un comune denominatore che 
le lega, con declinazioni diverse certo, ma 
che sostanzialmente hanno a che vedere 
con le forze armate. Nell’ Europa dell’au- 
sterità si continuano a sversare miliardi di 
euro in operazioni militari e nell acquisto di 
armamenti; si occupa suolo per realizzare 
avamposti e allargare basi. Nel Magreb 
“post primaverile”, si pattuglia il territorio, 
si assoldano e si addestrano milizie mer- 
cenarie per il controllo anti migrazione. 
Nel mediterraneo si intasano i cieli e il 
| mare con droni e navi per il pattugliamento 
e l'individuazione di imbarcazioni cariche 
di migranti. 


. Cè un programma di difesa, definito I 


intelligente, e denominato AGS (Alliance 


Ground Surveillance) che grazie ai droni 


spia permetterà agli americani di sorve- 
gliare, fotografare e intercettare i movi- 
menti del nemico nei paesi nordafricani, 
fornendo informazioni che sono condivise 
con gli alleati, è ovvio che la condivisione 
è possibile solo se c'è una partecipa- 
zione all'operazione, ecco che quindi, 
| sulla scorta del naufragio del tre ottobre 
2013, parte l'operazione tutta italiana, 
denominata mare nostrum, che prevede 
l'impiego di droni in costante ricognizione 
aerea, cacciabombardieri, elicotteri da 


combattimento, navi da sbarco, fregate, 


sommergibili e i reparti d'élite delle forze 
armate, una vera forza umanitaria in piena 
regola. Unito a questo c'è un programma 
di portata europea denominato Eurosur, 
‘che impegna al momento 18 paesi dell’a- 
rea Schengen dell Europa meridionale ed 
orientale più la Norvegia. Altri 11 paesi 
della zona Schengen, fra cui 8 membri 
dell'Ue (Austria, Belgio, Repubblica Ceca, 
Danimarca, Germania, Lussemburgo, 


Olanda, Svezia) aderiranno all’ Eurosur il 


1 dicembre del 2014. 

Insomma la cosiddetta fortezza Europa 
non si limita a blindare i suoi confini ma 
‘anche quelli dei vicini, gomito a gomito 
con la NATO. Ora appare vagamente 
‘assurdo che per operazioni di respingi- 
mento e intercettazione di flussi migratori 
si possano spendere circa 12 milioni di 
euro al mese1. Appare assai più probabile 
un'altra ipotesi, ossia che si stia puntando 


sull'economia di guerra con un duplice. 


intento, il primo è quello di continuare a 
creare produzione attraverso il capitale 
pubblico, è da ricordare che le grosse 
holding hanno tutte, in maniera più meno 
palese, un piede nella macchina bellica, 
quindi avere voci di spesa militare in 
constante crescita nei bilanci statali, ga- 
rantisce una produzione crescente, ma 
soprattutto un flusso ininterrotto di denaro, 
tolto ai servizi pubblici e più in generale 
al welfare, e drenato in operazioni che 
salvaguardano interessi altri rispetto a 
quelli collettivi. Una cinghia di trasmis- 
sione per la replicazione del capitale che 
non può avvenire in altro modo se non 
con il costante effetto dopante dei fondi 
statali, una produzione assistita che viene 
distribuita in maniera proporzionale allo 
sforzo bellico messo in atto, il che. vuol 
dire in funzione dell’investimento. Non 


è un segreto che molte aziende italiane 


abbiano risollevato le loro sorti grazie 
alle missioni in Afganistan, Iraq, Kossovo 
e Ruanda, la macchina bellica consuma 
molto e non è per nulla efficiente e chi ri- 
esce ad entrare nel circuito di rifornimenti 
‘e logistica ha fatto tombola, garantendosi 
contratti pluriennali in un mercato che non 
conosce crisi che anzi dalla crisi trae linfa 
vitale per moltiplicare il volume d'affari. 


L'importante è non chiedere quali sono 


le procedure per entrare nel club, basti 


pensare che le tasche delle gerarchie 
militari si gonfiano senza limite. 

Il secondo aspetto da analizzare è 
legato alla. funzione che la militarizzazione 
dei territori produce in termini di controllo, 
avere avamposti militari in una regione 
come quella del mediterraneo vuol dire 
avere il controllo totale di tutto ciò che vi 


transita, civile e commerciale, vuol dire 


avere una serie di ceck-point che possono 
essere chiusi in qualsiasi momento e ritar- 
dare magari il transito di merci di qualche 
paese concorrente. L'apparato militare 
non va più letto (se mai fosse stato pos- 
sibile farlo) come un semplice strumento 
di difesa o aggressione, ma va riletta la 
sua ragione storica, ossia come strumento 
per agire sulle dinamiche economiche di 
un'area, esautorandone alcuni soggetti 
per imporvene altri. 

Non è un caso che la Cina, stia cer- 
cando un passaggio a nord per arrivare 
all'Europa. evitando di transitare per il 
medio oriente e per il mediterraneo, non 
è solo questione di far meno strada, ma 


è una questione strategica, per evitare di 
investire tutto in rotte commerciali troppo. 


controllate. In questo tipo di relazioni si 
può forse trovare una spiegazione plau- 
sibile al dispiegamento di forze altrimenti 
inspiegabile per le sole operazioni di 
respingimento di migranti: Va indagato il 
rapporto esistente fra la crisi come spau- 
racchio e mezzo coercitivo per far digerire 


l'austerity e la crisi reale di potere èco- 


nomico e decisionale che l'Occidente ha 
subito e dalla quale sta cercando di uscire. 
E'un dato incontrovertibile che pie 


Croce e fucile 


Cattomilitaristi 


Venerdì 7 ano 2014 si è tenuto, 


presso l'aula magna della scuola media 


statale Pier Lombardo, che fa parte dell'|- 


stituto comprensivo statale Achille Boroli, 
a Novara, un “interessante” convegno 
organizzato dall’associazione “Essere 
Cattolici Oggi”, presieduta dall'ex gene- 
rale Antonio Fina. 


Al convegno hanno dato la loro ade- 
‘ sione e collaborazione pure l'Unione. 


Nazionale Ufficiali in Congedo, il Centro 


Internazionale Studi don Luigi Sturzo e 


l'Istituto comprensivo sopra citato. 

Il tema del convegno era: “Quinto 
comandamento: non uccidere”. i 

Relatori del convegno: il generale 
Paolo Bosotti, comandante della Regione 
Militare Nord (Le Forze Armate Italiane. 
Dall’Irpinia all'Iraq. Dal Kosovo all'Aquila. 
Dall’Afghanistan alla Terra dei fuochi. 
Uomini e donne addestrati a soccorrere, 
curare, realizzare il bene), don Tommaso 
Ribero, già Capo Servizio Assistenza 
spirituale Regione Militare Nord (Servizio 
militare e vita cristiana. Perché è possi- 
bile), il generale Giovanni Fungo, Vice 
Comandante della Scuola di Applicazione 
e Istituto di Studi Militari dell’Esercito 
(Etica e morale nelle scuole militari), la 


| dottoressa Valentina Graziosi, direttore . 
responsabile del mensile “Novara è” (In Li- 


bano con i militari “novaresi” della Babini), 
moderatore l'ex generale Fina già citato. 

Alcune considerazioni sul luogo dell'in- 
contro (una scuola media statale): proba- 
bilmente la scelta è anche (ma non solo) 
parte di una campagna propagandistica 
di contrasto alle proteste locali, pacifiste 


-ed antimilitariste, contro la fabbrica per gli 
.F-35 situata a pochi chilometri da Novara, 
dentro l'aeroporto militare di Cameri. 


Una considerazione sull'ingresso al 
luogo dell'incontro: il vostro cronista (che 


più volte in passato era stato bloccato da 


solerti digossini che gli avevano impedito 
di assistere a convegni con ministri come 


-= Maroni, Fornero, Gelmini ed altri) è riusci- 


to ad entrare agevolmente; ciò grazie al 
suo piglio deciso e militaresco (ingresso 


rapido da commando perfettamente adde- 


sa dell'oriente nell'olimpo delle potenze. 


economiche abbia assestato un colpo 
molto duro all'economia occidentale, la 


“quale perdendo la leadership globale, ha 


perso anche il potere di imporre la sua 
politica al resto del mondo, e nel percorso 
di recupero di-quello status che si possono 
spiegare una serie di operazioni politiche, 


finanziarie e commerciali che vedono... 
al centro il vecchio continente, come. 


terra da assoggettare per alcune ragioni 
fondamentali. La prima è che l’Europa è 
una realtà omogeneizzabile e tecnolo- 
gicamente avanzata, quindi può essere 
un avamposto produttivo e una cassa 
d'espansione per i consumi occidentali, 
ma vanno cambiate le regole del gioco. 
Il fattore decisivo è che si deve sradicare 
la sovranità nazionale, e far valere le 


stesse regole commerciali in'tutta l'UE, 


solo così cadranno gli ultimi ostacoli per 
un assorbimento totale del mercato euro- 


peo a quello a stelle e strisce, in questo 


giocano un ruolo fondamentale il TTIP e 
le variazioni delle politiche interne della 
comunità europea soprattutto per quanto 
riguarda il diritto in ambito lavorativo. 
Avere delle zone franche nelle quali i diritti 
sono limati ai minimi storici, fornisce forte 


attrattiva per i mercati e per una eventuale 


delocalizzazione produttiva, zone nelle 
quali creare a tavolino uno svuotamento 


‘democratico e una erosione progressiva 


dei diritti, quindi avere un basso livello di 
rivendicazioni crea il terreno fertile per la 
ripresa economica di settori strategici, in 
quest'ottica i paesi UE a rischio default 
sono un ottimo esempio. 


La seconda motivazione che vede l’ iL o 
' ropa al centro di un interesse transnazio- 


strato) e l'assenza (davvero?!) di Digos e 

di altri uomini d'ordine; del resto i militari 

armati sanno difendersi da soli (o no?). 
Prima ricognizione sui partecipanti e 


sul pubblico: si nota subito l'assenza di 


studenti della scuola coinvolta, l'assenza 
dei genitori degli studenti, l'assenza degli 
insegnanti della scuola (con due eccezio- 
ni: un'insegnante di lettere intervenuta 
con il mio stesso animus e un tirapiedi 
del dirigente scolastico, un cislino da 
sbarco, che esegue fedelmente il compito 
di fotografare e di riprendere con una tele- 
camera lo storico evento). La gran massa 


| dei partecipanti (in tutto poco più di una 


cinquantina) sembra costituita da ufficiali 
in congedo aderenti al UNUCI e dalle loro 


‘consorti, fresche di parrucchiere, che, 


con il probabile aiuto di un gommista, ha 


provveduto alla cotonatura spinta delle 
loro chiome argentate o giallino ocra. Nel 


pubblico è presente, reduce dalla sua 
ultima tournée in Afghanistan, il generale 
comandante delle truppe di pronto inter- 
vento NATO di stanza a Solbiate Olona: 
restera, muta presenza marziale, per il 


‘paio d'ore di.durata dell’intero convegno. 


Il vostro cronista cercherà di riferire al- 
cuni detti memorabili dei relatori succitati, 
i quali sembra avessero tutti uno scopo 
ben preciso: dimostrare che i nostri soldati 


eroici non sono in guerra contro nessuno, 


ma si dedicano solo a proteggere i miseri 
e gli inermi dai cattivoni che non vogliono 


che vivano in pace. 


Detti memorabili del gen. Bosotti (il più 
logorroico, il più abile comunicatore, il più 
colto, il più compagnone, il più bassino, 
seguace sagace di un hobbesismo pop). 
| soldati italiani operano anzitutto in base 
all'art. 11 della Costituzione: non c'è infatti 
solo il primo pezzo, ma anche il secondo, 
in cui si dice che si accettano limitazioni 
della sovranità per il mantenimento della 
pace (tradotto in militarese significa che 
si va a far la guerra, chiamandola diversa- 
mente, agli ordini dell'ONU o anche della 
NATO). Il bravo soldato è agli ordini del 
parlamento che esprime la sovranità po- 
polare e determina le regole di ingaggio. 


nale è (nemmeno a dirlo) la sua posizione 
geografica, ottima per controllare e osta- 
colare lo sviluppo e la crescita di alcune 
nazioni, ottima per un controllo strategico 


-delle rotte commerciali, e logisticamente 


centrale per “sedare” conflitti in tutte quel- 
le aree calde del pianeta, fatalità, Nord 
Africa e medio Oriente... 

E' lecito quindi ipotizzare che la mac- 
china.bellica sia uno dei capisaldi dell’eco- 
nomia occidentale, e che nel contempo ne 
accresca il potere economico, consenten- 


do di sbaragliare la concorrenza con fitte. 


operazioni militari dissimulate con scopi 
umanitari, e a carattere di prevenzione 
di futuri conflitti. Che costituisca quindi 
il principale strumento di estrazione di 


capitale dai territori, e che vista la sua 


Sono lodevoli ONG e Onlus che operano 
in Afghanistan ed altrove: purtroppo 
agiscono in un brutto ambiente ed han- 
no bisogno dei soldati come protezione 


‘adeguata, grazie alla quale esprimere 


tutto lo spirito caritatevole di cui sono 
capaci. Ma non si fa la guerra (o come si 
deve invece chiamare) solo per difendere 
i poveri selvaggi che non sanno stare in 
pace: si fa pure (onestamente lo ammette) 
per tutelare i nostri interessi; per esempio 
per assicurarci il controllo delle fonti ener- 
getiche necessarie: altrimenti, dice bene 
il generalone, nemmeno la vecchina ita- 
liana inerme potrebbe riscaldarsi in modo 
adeguato a fronteggiare il freddo inverno. 
Si vanta, il generalone, che l’Italia sia il 


. quarto contributore NATO ed il secondo 


in ambito UE (quanto a forze impegnate). 
Si vanta che nelle operazioni di stabiliz- 
zazione internazionale (non guerra: non 
si dice), dal 1961 ad oggi, abbiano perso 
la vita (compresi gli operatori dei servizi 
di sicurezza) ben 155 prodi italiani. A tale 
riguardo, cioè la possibilità di incorrere 
in spiacevoli esperienze, afferma che le 
famiglie dei militari devono essere tenute 


-all'oscuro di quanto accade nei luoghi in 


cui | loro cari sono impegnati: i militari 


«devono mentire sistematicamente alle. 


loro famiglie, dicendo che tutto va bene 


‘ anche quando si trovano in pericolo. Dopo 


la sua conclusione, lascia il vostro cronista 
ammirato per l'efficacia retorica messa in 
mostra. Se il vostro cronista fosse nazio- 
nalista e militarista, sarebbe orgoglioso di 


questo generale, ma purtroppo (per loro) 


è, come diversi altri soggetti refrattari, 
internazionalista ed antimilitarista. 

Detti memorabili di don Ribero, ex 
supercapo dei cappellani militari del nord. 
Poche cose notevoli, un po’ di stanchez- 
za nell'esposizione, forse dovuta all’età 
avanzata. ll nucleo dottrinale sta nel punto 
79 della Gaudium et Spes, in cui si con- 
stata realisticamente che la guerra non è 
stata ancora bandita da tutta l'umanità e 
che quindi i reggitori degli stati devono re- 
sponsabilmente proteggere il loro popolo, 
ricorrendo anche a strumenti bellici, con 
tutte le cautele e le limitazioni del caso: 
è, in definitiva, il tradizionale concetto di 
“guerra giusta” consolidato nella dottrina 
cattolica. In conclusione, il vecchio capo 
cappellano militare, si commuove un po’ 
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natura sia difficilmente controllabile, in 


quanto agisce coperta dalla ragion di 
stato, o ancora peggio ammantandosi dei 
colori pastello dell'operazione di pace e 
del soccorso umanitario. Un mostro che 
agisce spesso svincolato da un controllo 


reale dei governi nazionali, ai quali è. 


richiesto di essere sémplici esecutori o 
peggio ancora di fornire suolo e risorse, 


«stornate:dalla contabilità pubblica e iniet- 


tate nel sistema finanziario che sostiene 
questo complesso sistema di occupazio- 
ne, controllo e produzione. 


Jammy R 


e afferma che “la vita militare è bella, è 
interessante, è vivace”. E quindi il vostro 
cronista si permetterà di ricordare, in futu- 


ro, ai cattolici pacifisti di sua conoscenza, 


che la dottrina ufficiale della Chiesa non è 
certo quella che si potrebbe ricavare dalle 
parole di un Zanotelli o di altri suoi simili. 


. Detti del gen. Fungo (il formatore, il 


manager di scuole militari). Inizia con un 
salamelecco per il dirigente scolastico 


dell'istituto che ospita il convegno: è 
un eroe perché quotidianamente tiene 
in piedi questa scuola. Descrive l’opera | 


formativa dei nuovi militari ed afferma, 


con assolutezza, che siamo in grado di 
selezionare e di escludere coloro che 
` non possono e non devono prendere 


armi in mano ed assumersi quindi una 
responsabilità così grave. Aggiunge orgo- 
glioso: “Noi (le scuole militari) formiamo 
un cittadino speciale e ringraziamo la 


scuola italiana che ci fornisce la materia. 


prima necessaria” (cioè, aggiunge il vostro 
cronista, ragazzi abbastanza preparati 
culturalmente, ma anche abbastanza 
indottrinati ed obbedienti). | 


Detti memorabili della dottoressa 


Graziosi, una giovane Wonder Woman 
supersportiva e supercolta, che ha par- 
tecipato, come giornalista, per qualche 
settimana, alla vita delle nostre truppe 
in Libano e tanto desidererebbe andare 
in Afghanistan. Poche cose memorabili, 
in verità: si tratta di semplice giornalista 
embedded, che ha lodato le truppe itali- 
che d'oltremare e ne ha vantato qualità e 
virtù. Il vostro cronista, se fosse a capo 
della propaganda militare italiana, la 
assumerebbe, come addetto. stampa, il 


prima. possibile. 


Il convegno si conclude senza dibattito 
(ai generali piace poco l’interlocuzione 
e si è fatta l'ora di cena). Il moderatore 
consegna alcuni doni ai relatori. Il super- 
capo NATO (convitato di pietra) si alza 
anch'egli e chiacchiera affabilmente (ma 
non troppo) con gli altri generaloni e con 


le autorità cittadine ivi convenute. Fuori, 
. una paio di “portaerei” nero-lucido, dotate 


di pneumatici da strada, attende gli uomini 
illustri per portarli ad un marziale e frugale 
pasto serale. 

Dom Argiropulo di Zab 
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“1) La distruzione di ogni potere politico 


è il primo dovere del proletariato. 


2) Ogni organizzazione di un potere po- 


litico sedicente provvisorio e rivoluzionario 
per giungere a tale distruzione non può 
essere che un inganno in più, e sarebbe 
così pericoloso per il proletariato come tutti 
i governi oggi esistenti. 

3) Respingendo ogni compromesso per 
giungere al compimento della Rivoluzione 
sociale i proletari di tutti i paesi devono 
stabilire, al di fuori di ogni politica borghe- 
se, la solidarietà dell’azione rivoluzionaria. 

Questi principi continuano a segnare 
per noi la retta via. 

Chi ha tentato di operare contraddi- 
cendoli si è smarrito, perché, comunque 
compresi, Stato, dittatura e parlamento 
non possono che ricondurre le masse in 
schiavitù. Tutte le esperienze fatte insino 
ad oggi l'hanno definitivamente provato. 

Inutile aggiungere che per i congres- 
sisti di Saint-Imier, come per noi e per 
tutti gli anarchici, l'abolizione del potere 
politico non è possibile senza la distruzio- 
ne simultanea del. privilegio economico.” 
Errico Malatesta “I principi anarchici quali 
furono formulati nel 1872 al Congresso di 
Saint-Imier per ispirazione di Bakunin” in 
“Pensiero e Volontà” n°11, 1926. 

L'articolo di Maria Matteo sul conflitto 
è molto stimolante. Lars retorica dell’au- 
trice delinea un quadro del possibile 
agire anarchico qui ed ora, senza rinviare 
l'impegno costruttivo ad una’ più o meno 
prossima palingenesi sociale. Questi pregi 
però lasciano senza risposta i quesiti che 
i novatori dell’anarchismo, in maniera 
più o meno esplicita, pongono ai militanti 
dell’anarchismo comunista e rivoluzionario. 

Chi scrive questo articolo è convinto 
che l’azione pratica, la lotta quotidiana va- 
dano accompagnate dalla propaganda del 
nostro ideale tutto intero e dalla lotta per 
la sua attuazione integrale e immediata. 
Cercherò quindi di integrare l'articolo. di 
Maria, con la speranza di aprire un dibattito 
che arricchisca e chiarisca gli strumenti 
teorici a disposizione dei militanti della 
Federazione e del movimento anarchico 
. tutto intero. Per questo mi baserò sugli 
enunciati che primi annunciarono la nascita 
dell’anarchismo come movimento politico, 
formulati dagli internazionalisti antiautori- 
tari riuniti a Saint-Imier nel 1872. 

Il potere politico 

La proprietà privata dei. mezzi di pro- 


duzione porta al monopolio capitalistico e 


allo sfruttamento del proletariato, ma è il 
potere politico che legittima e difende il pri- 
vilegio ed il potere economico, così come 
è lo stesso potere politico che legittima e 
difende il potere religioso. La risoluzione 
adottata a Saint-Imier riconosce questo 
legame tra il potere politico e le altre 
forme di potere, quindi possiamo dire che 
per l’anarchismo, fin dalla sua nascita, 
non esiste una sola forma di potere, ma 
diverse, e che tutte queste forme non sono 
equivalenti fra loro, ma che al loro interno 
esiste una gerarchia, che vede nel potere 
politico, esercitato dai governanti, la chiave 
di volta dell'intero sistema. 


Il Programma Anarchico, in numerosi 


passi, ribadisce questa visione. Gli anar- 
chici lottano contro ogni potere, lottano 
per la libertà integrale, ma questo lo fanno 
stando in mezzo al popolo; gli anarchici 
spingono il popolo a prendere da sé tutte 
le libertà che desidera, man mano che ha 
la forza di imporle, sforzandosi affinché 
. questo apprenda a volerle conquistare da 
sé, disprezzi e rivolga il suo odio verso 
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chiunque sta o vuole andare al governo. 
La lotta contro ogni forma di potere, per 
maggiore libertà, per spazi pubblici liberati 
dal controllo statuale si deve trasformare in 
lotta contro il potere politico, in lotta contro 
il governo, perché è il governo che oggi 
ha il potere di regolare, mediante leggi e 
norme, la vita sociale, il benessere e la 


libertà dei cittadini; il popolo può ottenere i 


risultati che desidera solo premendo contro 
il governo con l'agitazione della piazza. 
Solo abolendo il governo sarà aperta la 
strada alla libertà e all’uguaglianza inte- 


‘ grali, non abolendo questo o quel governo, 


ma l'istituzione stessa del governo; questo 
sarà possibile solo con l'insurrezione: il 
popolo, scosso il giogo statale, sarà in 
grado di darsi quelle istituzioni che ritiene 
migliori grazie all’insurrezione vittoriosa, 
che rimane il fatto più efficace per l'’eman- 
cipazione popolare; la rivoluzione, cioè il 


rapido attuarsi delle forze latenti accumu- 


late durante la precedente evoluzione, sarà 
determinata dal successo dell'i insurrezione 
popolare. 

Il Programma Anarchico ci fornisce 
una spiegazione dei sintetici enunciati del 
Congresso di Saint-Imier. 

Da soli?. 

Contrariamente a quanto pensano 
alcuni, l'abolizione del potere. politi- 
co non è compito degli anarchici, del- 
l'‘organizzazione specifica”. L'enunciato 
di Saint-Imier afferma che è dovere del 
proletariato, non degli anarchici, abolire il 
potere politico; coerentemente il Program- 
ma Anarchico sostiene che non è possibile 
per il singolo giungere all’anarchia: la tra- 


sformazione del modo di vivere in società, ‘ 


la costruzione di nuovi rapporti basati 
sull'amore e la solidarieta, il raggiungimen- 


‘ to di un pieno sviluppo materiale, morale 


e intellettuale per tutti gli esseri umani, e 
non per un solo partito, sono obiettivi che 
non possono essere raggiunti o imposti 
con la forza, ma si può attuare con il libero 
consenso di tutti. Al tempo stesso non pos- 
siamo aspettare, per realizzare l'anarchia, 
che tutti diventino anarchici, anche perché 


non è possibile divenire anarchici, nel sen- . 


so pieno della parola, nella società divisa in 
classi e basata sull'autoritarismo statale; gli 
anarchici devono sforzarsi di persuadere la 
gente dell’inutilità e dannosità del governo, 
e convincerla che vivrebbe meglio senza 
governo. 

Quindi, la strada che porta all’ anarchia 


Liberiamoci dal conflitto Il 


non possiamo percorrerla da soli, ma 
dobbiamo essere capaci di coinvolgere 
nelle lotte parziali chi anarchico non è, 
che aderisca ad altre formazioni politiche 
o meno, affinché sperimentino nella pratica 
l'efficacia del metodo anarchico, sia sul 
terreno della lotta che su quello dellor- 


‘ganizzazione; dovremo essere capaci 


di coinvolgere in queste lotte parziali gli 
interessati, indipendentemente dai diversi 
orientamenti culturali, sindacali, politici, 
filosofici: solo costruendo attorno a noi 
una vasta alleanza su base libertaria e 
di azione diretta, potremo raggiungere gli 
obiettivi che ci siamo prefissati, costringen- 
do il governo a rinunciare alle sue politiche 
antipopolari attraverso la pressione della 
piazza. Una politica delle alleanze che 
non ci veda né succubi, né alla coda delle 
lotte è quindi il completamento di quella 
formazione nella lotta a cui accennavo nel 
paragrafo precedente. 

Anche l'abolizione della proprietà pri- 
vata dei mezzi di produzione e di scambio 
non può essere compiuta dai soli anarchici; 
su di essa si basa lo sfruttamento che 
capitalisti e proprietari fondiari esercita- 
no sulla massa dei lavoratori, e che è la 
causa della miseria morale e materiale 
del proletariato. Obiettivo degli anarchici 
è convincére il popolo del diritto che ha 
all'uso dei mezzi di produzione, in modo 
che il popolo stesso attui questo diritto 
attraverso l'espropriazione dei detentori 
della ricchezza sociale e del suolo, e la 
messa a disposizione di tutti di di queste 
stesse ricchezze e del suolo. All’interno di 
questo processo un ruolo centrale lo svol- 
gono i lavoratori attraverso l’autogestione 
dei processi di produzione, ma la nuova 
organizzazione produttiva della società 
deve integrare l’azione dei produttori con 
l’organizzazione dei consumatori, in modo 
che siano le libere associazioni di produt- 
tori e consumatori a definire insieme, dal 
basso, i piani produttivi e distributivi della 
nuova società; relegando in soffitta quella 


| società dei produttori cara agli autoritari 


di sinistra e di destra. Ancora una volta gli 
anarchici hanno un ruolo fondamentale 
nella preparazione morale e materiale 
dell’espropriazione, ma spetterà poi ai 
lavoratori e a tutto il popolo metterla in 
pratica. 

La fine del conflitto. 

Il conflitto è la base della società attua- 
le: dato il conflitto, la lotta, ci sono vincitori 


e vinti, e i vincitori — i più forti o i più for- 
tunati - sottomettono e opprimono i vinti; 
così è stato per secoli, così si è arrivati allo 
stato della società attuale, in cui alcuni pri- 
vilegiati detengono ereditariamente la terra 
e tutta la ricchezza sociale, mentre la gran 
massa degli uomini, diseredata e priva dei 
mezzi di lavoro e di sussistenza, è costretta 
a vendersi ai pochi proprietari, è sfruttata 
e oppressa. Gli anarchici vogliono cam- 
biare radicalmente questo stato di cose: 


sostituire l’amore all'odio, la solidarietà alla 


concorrenza, la cooperazione fraterna per 
il benessere di tutti alla ricerca esclusiva 
del proprio benessere; gli anarchici sono 
convinti che la lotta fra gli uomini, la ricerca 
del benessere fatta da ciascuno per conto 
proprio e a danno degli altri, siano la causa 
della maggior. parte dei mali di cui soffre 
l'umanità. 

Questo è quanto sostiene il Programma 
Anarchico, ma oggi, anche a causa della 
disastrosa situazione in cui si trova il mo- 
vimento operaio, si moltiplicano i tentativi 
di dare voce all'opposizione di classe sul 
terreno. della lotta economica, ribadendo 
l'importanza del: conflitto in rapporto alla 


politica di collaborazione di classe e di 


rinuncia portata avanti dai sindacati istitu- 
zionali. Questa posizione ha un suo senso 
nelle condizioni attuali del movimento dei 
lavoratori, ma rischia di rinchiudere que- 
sto movimento in un’ottica economicista 
e rivendicativa; compito degli anarchici è 
invece riproporre con forza la trasforma- 
zione sociale, l'abolizione della proprietà 
privata e della conseguente divisione in 
classi della società, ribadendo il concetto 


Neofascismo e Russia: un'ipotesi di studio 


Il ricollocamento dell'estrema des 


È fatto oramai appurato che l'estrema 
destra italiana dia un forte appoggio a Pu- 
tin[1]. A nostro. parere vi sono due ordini di 
motivi che spiegano questa scelta di campo. 

Innanzi tutto vi sono dei motivi di ordine 
ideologico: l’idea di stato forte, il corporati- 
vismo, la figura dell'uomo forte, la politica di 
potenza e altri topoi cari all'estrema destra 
ben si incarnano nella figura di Vladimir Pu- 
tin. Così come la rinascita della Russia dopo 
un decennio, quello degli anni ‘90, segnato 


‘dalla frammentazione politica ed economica 


creata dagli oligarchi, dal fallimentare primo 
conflitto in Cecenia è dalla presidenza di Elt- 


‘sin, segnata, sopratutto negli ultimi anni, da 
una serie di figure barbine, imputabili anche 


all’alcoolismo del presidente, rappresenta 
bene l'idea di “Rinascita Nazionale”. 
Anche il connubio tra il partito di Putin 


‘e la potente chiesa ortodossa; garante del 


tradizionalismo e della reazione in campo 
sociale, rappresenta una forte calamita per 
quei gruppi, come Forza Nuova o Militia, 
più vicini ad una concezione clericale del 


fascimo (e che infatti si rifanno al rumeno - 


Codrenau). 


Così come l'opposizione della Russia ` 
putiniana all'ipotesi statunitense di ordine 
. globale neoliberale ma anche alla moderni- 


tà, intesa in senso illuminista, è un potente 


richiamo per i fascisti. Da un punto di vista. 


ideologico è, quindi, quasi naturale la pre- 
ferenza per Vladimir Putin. 
Ma a parere di chi scrive è necessario 


anche analizzare un altro aspetto: quello più 
materiale. Sopratutto alla luce della recente 
crisi ucraina che ha aperto una serie di 


“contraddizioni all’interno dell'estrema destra 


europea. Ma partiamo dall'inizio. 

Il neofascismo italiano nel secondo 
dopoguerra è stato quello che, nel pano- 
rama europeo, maggiormente si è schie- 
rato sull'asse atlantico. Al di là delle parole 
d'ordine terzoposizioniste è oramai palese, 
alla luce del materiale documentale e 
delle testimonianze, che le formazioni di 
estrema destra erano subordinate ai giochi 
dell’atlantismo più reazionario, ivi compreso 


quello della corrente dorotea della DC. Le. 
ipotesi di colpo di stato degli anni ‘60-70 che. 


avevano nella destra italiana la base d’ap- 


| poggio erano avvallate da Washingtong, le 
-organizzazioni stay-behind come Gladio e 


Rosa dei Venti erano finanziate dalla CIA. 
E non è un caso che quando Fiore e Mor- 


‘ sello, successivamente fondatori di Forza 
Nuova, devono riparare all’estero, a causa - 


del tentativo dello stato italiano di rifarsi 
una “verginità antifascista” nel quadro del 
compromesso tra PCI e DC, trovano asilo in 
Inghilterra dove, protetti dai servizi segreti 


di sua maestà, faranno una discreta fortuna | 


come imprenditori immobiliari. 
Ma con la fine dell'Unione Sovietica e 
dei suoi governi satellite tutto: cambia: il 


neofascismo non è più necessario. Non vi. 


è più bisogno di progetti controinsurrezionali 
o di controrivoluzione preventiva in senso 


novecentesco. L'ordine monopolare degli 
anni ‘90 non ha più bisogno di questi perso- 
naggi che pertanto rimangono disoccupati. 

Ma nel primo decennio del terzo mil- 
lennio la situazione cambia. Innanzi tutto 
si assiste alla rinascita della Russia di 
cui sopra. Secondariamente l’Italia, per 
mano dei governi Berlusconi, molto meno 
atlantisti di quanto comunemente si pensi, 
si avvicina alla Russia, diventando uno dei 
maggiori partner commerciali del paese. 


In quest'ottica è possibile spiegare il- 


vero e proprio voltafaccia del neofasci- 


RA italiano. Perso il riferimento “occul- 


o” ad ovest si girano verso est. E que- 
dia volta neanche devono nascondersi. 
È noto oramai che il fascismo più che essere 
un’ideologia in senso proprio è un insieme 
di idee, o per meglio dire di miti e di parole 
senza referente, al servizio del miglior offe- 


rente. Negli anni ‘20 delle grandi borghesie. 


nazionali che lo usarono per soffocare le 
possibili rivoluzioni sociali, pur pagandone, 
sopratutto nel caso tedesco, loro stesso il 


costo. Nel dopoguerra al servizio dell’at- 


lantismo. Ora al servizio di un altro potere, 
quello che ha più appeal, per ragioni ideali 
e monetarie. 

Il caso ucraino è esemplare i in quest’ otti- 
ca: laddove il fascismo italiano si è schierato 
compattamente a fianco della Russia il 
fascismo ucraino si è schierato, nei fatti, 


-con l'Unione Europea (anche se c'è da 


scommettere che a breve diventeranno 
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che, finché ci sarà conflitto, finché ci saran- 


no capitalisti e operai, la vittoria spetterà 
presto o tardi ai capitalisti, se | proletari 


| non. sapranno approfittare dei momenti di 


forza per sopprimere la classe privilegiata. 
L'obiettivo degli anarchici non è quindi una 


regolamentazione del conflitto che per- 


metta alle organizzazioni dei lavoratori di 
avere più voce in capitolo, ma l'abolizione 
del conflitto.per mezzo della soppressione 
del potere politico e della proprietà privata 
della ricchezza sociale, che porti all aboli- 
zione delle classi e della lotta fra di esse. 
In tal modo l'anarchia sostituirà al'conflitto 
fra le classi, che saranno sparite, all’anta- 
gonismo tra lavoratori manuali e lavoratori 
intellettuali, fra città e campagna, fra uomo 
e natura, un'organizzazione sociale che 
permetta la libera sperimentazione e il con- 
fronto fra le diverse posizioni, contribuendo 
alla soluzione armonica degli inevitabili 
conflitti interpersonali. 

Per questo gli anarchici sono per l'abo- 
lizione del conflitto, per l'abolizione della 
violenza, ben sapendo che per arrivare a 
questa abolizione il popolo dovrà spingere 
il conflitto e la violenza fino alle estreme 
conseguenze della guerra civile e della 
soppressione dei privilegiati e dei gover- 
nanti, per non essere costretto a vivere in 


‘questo paradiso di disoccupazione e mi- 


seria, di malattie, morte e guerra, i quattro 
cavalieri dell’apocalisse capitalistica. 


a.t. 


ra italiana 


degli alleati un po’ scomodi, con il loro 
chiasso folkloristico). Da un lato questo ` 
è comprensibile per le storiche rivalità tra 
Russia e Ucraina. Ma dall'altro mostra con 
evidenza come i fascisti siano fondamen- 
talmente mercenari del capitale. 

E questo al di là del fatto che il fascismo 
possa dichiarsi “antimperialista” o “antica- 
pitalista”. La politica fascista storicamente 
si è data come imperialista e capitalista. 
Imperialista per evidenti ragioni, conquiste 
coloniali e guerre europee. Capitalista per- 


chè nei fatti il fascismo ha rappresentato 


gli interessi di una parte. della borghesia 
davanti alle lotte portate avanti dai lavora- - 
tori. E questo è ben evidente analizzando 
la politica di compressione dei salari e 
aumento dei profitti durante il ventennio in 
Italia o guardando al connubio tra fascismo 
e neoliberismo negli ultimi anni del frarìchi- 
smo in Spagna. 
Inoltre il caso ucraino dimostra chiara- . 


‘mente come i nazionalismi, e i fascismi, 


siano necessariamente forieri di guerre. 


Due stati, tanto più se con politiche forte- 


mente nazionaliste, non possono facilmente 
convivere confinando. E sappiamo bene chi 
è che ne fa le pape in questi casi. 

lorcon 
[1] si veda la rassegna degli orrori descritta 
in questo ottimo articolo di Leonardo Bian-. 
chi su Vice: http://www.vice.com/it/read/ 
italiani-che-sostengono-putin-destra 


UMANITA NOVA 


Venezuela, sui fatti di Febbraio - - Marzo 2014 


Ora più che mai: autonomia, autogestione, azione diretta £ solidarietà 


Non bisognava essere dei geni per 
prevedere che la triste situazione so- 
cioeconomica in Venezuela, ereditata 
da 14 anni di governo di Hugo Chavez 
e peggiorata in poco più di un anno con 
Nicolas Maduro, stava creando un conflitto 
pronto-a esplodere, in particolare quando 
si sono fermati gli enormi introiti del co- 
siddetto “oro nero”, che fino a 3 o 4 anni 
fa sostanziava la fantasia del “socialismo 
del petrolio”. 

Le entrate sono ancora abbondanti ma 
lo sperpero, l’incompetenza, la corruzione 
e l'avidità di coloro | quali governano sono 
ancora più grandi. Tra i narco-generali e 
gli altri predatori in uniforme, burocrati al- 
tolocati che governano tutta la gamma che 
va dall’avidità al nulla, la boli-borghesia, i 
bolichicos [1] e altri beneficiari della CA- 
DIVI [2], la fetta grassa della borghesia 
castrista [3], il governo Cubano e i suoi 
consiglieri nel campo pronti a imbrogliare, 
o gli agenti di quelle multinazionali che 
— hanno succulenti benefici nei loro affari 
con la “Rivoluzione Bolivariana”, la pen- 
tola doveva saltare prima o poi, con le 
persone che guardano il comportamento 
vergognoso del governo e allo stesso 
tempo soffrono la peggiore insicurezza, 
la mancanza di beni, la crisi dei servizi 
pubblici e il più alto tasso di inflazione a 
livello mondiale. 

Soltanto la propaganda ufficiale nella 
sua sfacciataggine, più la cecità — retri- 
buita o quasi fideistica — della Sinistra 
| autoritaria sempre pronta a genuflettersi 
davanti al Caro Leader, sono state capaci 
di vedere in questo pietoso spettacolo le 
macchinazioni di un certo imperialismo 
che a loro non piace (mentre gli altri im- 
perialismi sono presentati come “amici”). 
Secondo questa favola assurda, dal 1999 
= a oggi, l'economia del Venezuela è stata 
gestita nell’ambito di una brillante stra- 
tegia di costruzione del socialismo, con 
una immediata attenzione alle necessità 
dei poveri, con onesta nella gestione dei 
fondi e con una attiva, massiccia e vigile 
partecipazionesociale garantita dalle 
istituzioni del “potere popolare” e del “con- 
trollo sociale”. 

Stando così le cose, se qualcosa va 
temporaneamente male, è perché c'è una 
congiura, un tentativo di colpo di stato da 
parte degli Yankee o dei loro servi locali, 
visto che essenzialmente le cose non sono 
mai andate meglio e il futuro - lungo questa 
strada - è davvero promettente. 

Ma da Febbraio e in maniera davvero 
dura, la strada racconta qualcosa di diver- 
so perché la verità è un’altra. 

Praticamente in tutti i centri urbani. 
(e noi siamo un paese con 85% di po- 
polazione che vive in città) ci sono state 
proteste massicce che, contrariamente 
a quanto si è detto a proposito di “rivolte 
borghesi e piccolo-borghesi”, sono state 
animate da settori socialmente trasversali 
della popolazione, da gente di tutti i tipi 
[lett: di tutti i percorsi di vita, n.d.t.]; se così 
non fosse, come spieghereste la mole e la 
| durata di queste proteste?lnoltre, se nell’a- 
spetto economico (la crisi del capitalismo 
petrolifero clientelare e legato all’estra- 
zione) c'è una motivazione strutturale per 
le rivolte, ci sono molte altre ragioni per 
molte altre persone che inducono a uscire 
di casa e manifestare, ragioni che sono 
state stimolate dalla palese incompetenza 
di un governo che lavora soltanto per gli 
‘enchufados’ (ammanicati, n.d.t) [4], e da 
oggi forse per pochi di loro, almeno da 
quando la produzione petrolifera è dimi- 
- nuita insieme ai suoi ricavi. | 

+ E importante insistere sul concetto che 
‘questa insorgenza collettiva è stata ed è 
fondamentalmente spontanea, se ci fosse 
qualcuno che la dirige al fine di trarne 
vantaggi politici (come Leopoldo Lopez e 
il suo partitino Volontà Popolare”, o come. 
Maria Corina Machado), si potrebbe dire 
che nonostante abbiano avuto una certa 
visibilità nel corso degli eventi, costoro non 
-_ controllano ciò che si è scatenato. 

Inoltre, la frattura nel settore che 
in passato aveva seguito l'opposizione 
elettorale e il suo Tavolo di Unità Demo- 
cratica (MUD) è lampante; evidente nel 


rifiuto della gente per Henrique fan, 
e per gli altri leader in parecchi e recen 


eventi pubblici. 


Scorgiamo una certa relazione tra 
questo e ciò che succede al Chavismo, 
dove una porzione importante della base 
elettorale che, fedele a Chavez, ha votato 
Maduro l’anno scorso — un incarico che la 
maggioranza ha ratificato dando la vittoria 


al partito ufficiale nel ballottaggio regionale — 


di Dicembre - oggi appare indifferente 
ai lamenti disperati per dimostrare chia- 
ramente la propria lealtà al governo, al 
punto che gli scarsi atti pubblici ufficiali 
non sono stati nemmeno l'ombra di ciò 
che era normale quando Chavez era vivo. 

Questa assenza di azione da parte 
delle masse chaviste (a cui Maduro fa finta 
di porre rimedio con i suoi isterici appelli 
a unirsi alla repressione) è uno dei punti 
interrogativi più significativi del momento 
attuale, dato che il perdurare di questa 
inerzia 0, viceversa, la scelta improvvisa 
di andare in una direzione o nell'altra, 
determinerebbe l'esito di tutto quanto. 

La-repressione spietata è stata la ri- 
sposta unica e privilegiata data fino a ora 
dal governo venezuelano. Non sembra 
averne un'altra, almeno per sostituire 
questa opzione principale. 

Primo, perché è economicamente in- 
vischiato nelle dinamiche del capitalismo 
petrolifero molto più a fondo adesso che 
negli ultimi settant'anni; ci sono davvero 
pochissime possibilità di guadagnare so- 
stegno e legittimità dando via le: briciole 
dalla carota clientelare, quindi l’unica 
cosa rimasta è il bastone della Guardia 


Nazionale Popolare e dei paramilitari che 


costituiscono i cosiddetti “collettivi”. Per 


non parlare poi del fatto che tutto questo 


è sfociato in problemi immediati e rischi 
futuri: con i paramilitari di Sinistra si hanno 
gli stessi problemi che si possono avere 
maneggiando una lattina piena di vermi, 
è facile aprirla per lasciarli liberi, non è 
altrettanto facile raccoglierli e tenerli fermi. 

Per quanto riguarda la Guardia Nazio- 
nale e l'impressione che la gente ha del 
suo lavoro più recente, possiamo solo dire 
che ha suscitato una vena di propaganda, 
coscienza e spirito antimilitarista che - 


L'altra Internet 


Il diritto d’ autore ( (0 ‘copyright’ ) è sicura- 
mente un argomento che si può affrontare 
da vari punti di vista e su Internet ha sempre 
avuto un enorme spazio, anche perché è 


una questione che comprende inevitabil- 


mente aspetti di natura economica, tecnica 


-e politica. 


Un esempio di questa commistione è 
sicuramente il caso di Kim Dotcom, già 
fondatore e proprietario di “megaupload. 
com” che tra il 2005 e il 2012 è stato il sito di 
riferimento per la ricerca di materiali coperti 
da “copyright”. Dopo la chiusura forzata della 
sua impresa Kim ha recentemente fondato 

n ‘Internet Party” che dovrebbe parteci- 
pare alle elezioni in Nuova Zelanda con un 
programma centrato sulla modifica delle 
norme sul diritto d'autore, il diritto di copia e 


la protezione dei dati personali. Dalle nostre. 


parti si parlerebbe di “conflitto di interessi”, 
visto che sul fondatore del partito pende una 
richiesta di estradizione negli USA proprio 
per una accusa di violazione del ‘copyright’. 

Ma la realtà è molto più complessa di 
quanto si pensi. Le società che offrono spa- 
zio per l'archiviazione dei dati su Internet, 
aumentano ogni giorno, anche per tutta 
l'importanza che viene data oggi ai sistemi 
“cloud”, e non sarebbe consentito a nessun 
tribunale di andare a ficcanasare in questi 
“depositi virtuali” senza un più che valido 
motivo. Per cui sicuramente esistono ancora 
numerosi servizi, molto poco pubblicizzati, 
che continuano a “spacciare” materiali pro- 
tetti dalle leggi sul diritto d'autore e fanno 


tutti buoni affari, grazie alla onnipresente 


pubblicità. In altri termini se una persona 
acquista uno spazio di archiviazione su 


come anarchici — dobbiamo promuovere, 
ora e nel futuro, andando oltre alla falsa 
dicotomia tra militare buono e militare 
cattivo, dato che noi siamo contro l'esi- 
stenza stessa delle istituzioni militari come 
organi di controllo sociale e di repressione. 
In secondo luogo, dopo l’esperienza del 
2002 [5] il Chavismo è stato lasciato con 
l'ossessione che il principale pericolo di 
essere scalzato dal potere fosse dovuto a 
un colpo di stato, e quindi ha preparato la 
sua risposta a questa ossessione. L'enfasi 
sull addestramento, il rifornimento di armi 
e il coordinamento dei paramilitari deriva 


proprio da questa linea, così come l'insi-. 


stente propaganda: prima si parlava del 


“colpo di stato economico”, poi del “colpo 
. di stato in corso” e ora del “colpo di stato 


lento”, tutte cose confutate nel momento in 
cui, nel mezzo dei supposti colpi di stato, 
questo governo vittima di tutto e tutti allun- 
ga le vacanze di Carnevale e fa appello ai 
festeggiamenti. Allo stesso modo, questo 
copione ben collaudato e ben imparato a 
memoria richiede che l’attuale avversario 
sia presentato come inequivocabilmente 
fascista e contro le masse popolari, il che 
da una parte innesca un esplicito soste- 
gno al regime da parte di larghi settori 
della società, mentre dall'altra parte gli 
fa guadagnare un mponante supporto 
internazionale. 

Ma, alla fine, i fatti, le loro conseguenze 
e — non meno importante — la maldestra 
performance di Nicolas Maduro e del 
suo entourage hanno reso predominante 
l'aspetto repressivo, con il conseguente 
danno alla credibilità politica del governo, 
che continua a invocare il Grande Lupo 
Nero del golpe militare che nessuno vede, 
percepisce e di cui nessuno sente l'odore. 
giorni e le settimane passano senza la 
minima prova, pettegolezzi a parte, di 
un'azione armata incostituzionale per 
rimuovere il governo (ovvero un colpo 


.di stato) mentre si qualifica ogni critica 


come fascista, e si prevede l'avvento di 
‘aggressioni imperialiste”, tutte cose che 
mettono in forte imbarazzo i Maduristi più 
timidi e discreti, e sono oggetto di scherno 
per il resto delle persone. 


Parliamoci chiaro: non ci sono progetti- 


Internet può metterci poi dentro più o meno 
tutto quello che le pare, materiali “proibiti” 
compresi, e se diventasse troppo facile per 
un giudice accedere a questi “depositi”, 
nessuno dei grandi fornitori di spazio (tipo 
Google o Microsoft) potrebbe più fare affari 
vendendo questi servizi. In questo caso e 
nemmeno tanto paradossalmente l'aspetto 
economico della questione collide diretta- 
mente con quello legislativo. 

-< Lalotta alla “pirateria”, come a volte viene 
chiamata la crociata intrapresa contro chi 
scambia su Internet file protetti dal “copy- 
right”, viene condotta su due diversi fronti. 
Il primo è quello che ha come obiettivo i siti 


web e il secondo le persone che scaricano 


o caricano musica, film e programmi. Una 
guerra senza fine che viene combattuta in 


I modo tanto disordinato da sfiorare il ridicolo. 


Agennaio un tribunale de L'Aia ha stabili- 


to che i filtri per i siti web, voluti dalla società 


di gestione dei diritti d'autore e imposti ad al- 
cuni fornitori di connettività, sono una misura 
inefficace e che quindi non hanno ragione 
di esistere, costringendola in tal modo a 
passare.-da un modello di blocco di massa 
dei contenuti a quello di un contenzioso con 
i singoli provider. 

Il 4 marzo la Guardia di Finanza, su or- 


dine del Tribunale di Roma, ha proceduto al . 


blocco di quasi cinquanta siti accusati di varie 
violazioni, una delle più grandi operazioni 
contro questo genere di reati. Un exploit che 
è finito nel nulla dopo appena una settimana, 
quando la maggior parte di quei siti è tornata 
di nuovo visibile, in quanto il blocco aveva 
colpito (una cosa prevedibile e risaputa da 
sempre) anche tutti gli altri siti ospitati sui 


per un immediato colpo di stato che possa 
comportare una significativa rottura con 
l'élite che trae benefici dal regime così 
come descritta. nel primo paragrafo; e 
sarebbe assurdo per loro suicidarsi. Nono- 
stante tutte le difficoltà e l'ottusa reazione 
del governo, c'è ancora un margine per 
cui, all’interno del capitalismo e in appli- 
cazione delle misure di aggiustamento 


‘capitalistiche che vengono condivise da 


tutti quelli che oggi sono al potere o che 
vi aspirano per il futuro, gli eredi del Cha- 


vismo - con o senza Maduro — potrebbero 


ristabilire la piena governabilità. 

Forse il bromuro di “socialismo”, di 
“potere comunale” e di “potere popola- 
re” continuerà a essere usato (ma è un 
dettaglio minore), ma in alcun modo è 
possibile credere che la boli-borghesia e 
gli ammanicati al comando prenderanno 
un'altra strada se non quella che gli darà 
garanzie di impunità. Ora, anche più di 
quando c’era Chavez, tutto indica la stra- 
da che porta all'’accomodamento politico 
con l'opposizione, e in Venezuela questo 
significa dare più accesso alla “manna- 
petrolio”. 

Lo hanno fatto con Lorenzo Mendoza 
[6] e con quel settore della borghesia che 
in anni recenti ha dimenticato di rischiare 
con la produzione, al fine di vivere attac- 
cata alle tette della CADIVI e del cambio 
di valuta speculativo. C'è anche l'accordo 
con gli agenti della finanza internazionale 
e con i costosi partner cinesi che fa aiute- 
rebbero a uscire dal pantano imponendo, 
però, le loro condizioni. 

Da parte nostra, prima che vengano 


imposte le imminenti misure di aggiusta- 


mento, lerifiutiamo. 

Con queste misure, quelli che stanno 
in basso, ancora una volta, pagheranno il 
prezzo, come al solito o sotto il capitalismo 
neoliberista, o sotto il capitalismo di stato. 

Noi anarchici continueremo la lotta 
per rafforzare vere alternative di autono- 
mia per le masse, quelle che in qualche 
maniera si sono fatte riconoscere nella 
forza, nell’entusiasmo e nell’inventiva che 
che in molti modi sono state espresse in 
queste proteste. 


Parte di yiee obiettivo si è ottenuto 


Guerre senza fine 


medesimi server. 

Il 27 marzo la Corte di Giustizia. europea 
ha deliberato, partendo dal presupposto che 
“la proprieta intellettuale costituisce parte in- 
tegrante del diritto di proprieta”, che i provider 
sono dei meri “intermediari” e che eventuali 
misure volte a bloccare siti web che mettono 
in rete materiali protetti senza il consenso dei 
titolari dei diritti non possono impedire agli 
“utenti di Internet della possibilità di accedere 


-in modo lecito alle informazioni disponibili”. 


Alla fine di marzo è entrato in vigore 


in Italia il nuovo regolamento per la tutela 
della proprietà intellettuale online voluto 
dall’Agcom (Autorità per le Garanzie nelle. 


comunicazioni), un discreto pasticcio che 
deve già far fronte, prima ancora di aver 


procurato gli inevitabili danni, ad una serie 


di ricorsi sulla sua legittimità. Protestano i 
provider che non vogliono accollarsi la spesa 


relativa al blocco dei siti web, protestano le 
associazioni dei consumatori, protestano 


i sindacati perché non sembra chiaro dal 
regolamento capire chi lavora a cosa. 

Ma la guerra del copyright ha anche degli 
aspetti umoristici che ormai sono entrati nella 
storia di Internet. La versione stampata del 
Codice legislativo del “District of Columbia” 
(Washington DC), il territorio statunitense 
che è sotto la giurisdizione diretta del Con- 
gresso USA, è una pubblicazione protetta da 


“copyright”. Per cui, per conoscere le leggi - 


che non si dovrebbero trasgredire bisogna 
spendere gli 800 dollari necessari per acqui- 
stare il testo dove sono scritte. La legge non 
ammette l'ignoranza ma permette la miseria. 


Pepsy 


5 Aprile 2014 


nella partecipazione agi eventi, nella 
presentazione di prove pubbliche e nella 
denuncia della brutalità della repressione 
di stato, oltre che a fare il il possibile per 
comprendere e analizzare cosa siano stati 
davvero questi fatti. 

-= Ma per noi il compito più importante 
è continuare la lotta affinché il maggior 
numero di persone, in ogni zona dove 
abbiamo una presenza e una influenza, 
cominci a- pensare e costruire insieme 
soluzioni ai problemi che le affliggono, 
soluzioni che vengano da loro stessi, e non 
da quei governanti la cui unica priorità è il 
profitto per loro e per il loro amici più intimi. 

AUTONOMIA, AUTOGESTIONE, 


AZIONE DIRETTA E SOLIDARIETÀ 


Collettivo editoriale de EL LIBER- 
TARIO e individualità anarchiche 
i Venezuela, Marzo 2014 


Note: 

[1] Gruppo di giovani capitalisti che sono 
stati agevolati da affari e corruzione con . 
lo Stato. 

[2] Organizzazione dello stato che regola 
dollari ed euro, dato che in Venezuela c'è il 
controllo ufficiale della valuta estera. 

[3] Nome dato alla classe capitalista emer- 
gente a Cuba nell'attuale processo da ` 
capitalismo di stato a capitalismo a BU 
privata. 

[4] Nome popolare per tutti quelli che sono 
diventati ricchi durante la “Rivoluzione 
Bolivariana” 

[5] Riferimento al fallito tentativo di Lat. 
di stato con la partecipazione di alcuni co- 
mandanti militari che in quell’anno volevano 
estromettere Chavez dal potere.[6] Capo 
del principale — e quasi unico — consorzio | 
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infermAzione 


Se il lupo si veste 
da agnello 


Nei giorni scorsi il Prefetto di Trapani, 
Leopoldo Falco, ha voluto incontrare gli 
studenti per raccontargli tutte le cose buo- 
ne che le istituzioni farebbero per aiutare 
gli immigrati: «Se in Europa ci fosse la 
cultura dell'accoglienza che c'è in Sicilia 
— ha detto il Prefetto — non ci sarebbero 
problemi di integrazione» 

.Bugie! — 

Se davvero volete sapere quale sia 
la “cultura dell'accoglienza” che c'è nella 
nostra città, provate ad andare al Centro 
Identificazione Espulsione di contrada 
Milo, vicino alla Motorizzazione Civile. 
Si tratta di un'enorme galera per immigrati, 


= dove le persone vengono rinchiuse perché . 


non possono avere i documenti in regola. 
Perché non possono? Perché le leggi dello 
Stato (le stesse leggi che il Prefetto Falco 
fa applicare) impediscono agli immigrati 
di entrare o restare regolarmente in Italia; 
perché sono leggi razziste e impossibili da 
rispettare; perché sono leggi che impedi- 
scono di vivere e lavorare alla luce del sole. 
Da giorni gli immigrati rinchiusi a Milo 
protestano per le pessime condizioni di 
vita, e negli ultimi due anni sono state 
tantissime le rivolte e le fughe disperate. 
Altro che “cultura dell’accoglienza”! 
Quando il Potere vi racconta la sua ver- 


sione dei fatti, state attenti: è il lupo che si 


veste da agnello. i 
Gruppo Anarchico “Andrea Salsedo” 
— Trapani 


Continua 

il digiuno No 
MUOS promosso. 
da Turi Vaccaro 


Continua dal 21 marzo il digiuno 
No MUOS che vede coinvolti numerosi 
cittadini sparsi in tutta Italia. Turi Vac- 
caro, ma preferisce essere chiamato 
Turi Cordaro in nome dello stile di vita 


naturalista da lui abbracciato, ha pro- 


mosso il digiuno e ha subito chiesto 
l'adesione di “staffette” che, accettando, 
si alternano e lo accompagnano almeno 
fino al sei aprile prossimo, data fissata, 
al momento, per la fine dell'iniziativa. 
| Il digiuno promosso da Turi, che sta 
effettuando anche lo sciopero della pa- 
rola interrotto solo nelle assembleee, è 
un digiuno gandhiano che ha rilevanza 
nazionale e vuole attirare l’attenzione 
sui temi della pace compromessa, 


del disarmo e del MUOS (Mobyl User” 


Objective System), l'impianto americano 
di telecomunicazioni militari. sempre 
più al centro dell’attenzione e su cui il 
. TAR di Palermo, . proprio nel giorno in 
cui Obama è stato in Italia, giovedì 27 
. marzo 2014, ha deciso di non pronun- 
| clarsi rinviando la sentenza a fine anno. 


“Ma i lavori nel frattempo continuano e ~ 


sara sempre più difficile fermare que- 
Sto strumento di morte al centro della 
| Sicilia” affermano all'unisono gli attivisti 
«No MUOS. 


Turi, pacifista storico e antimilitari- 


sta, è affiancato nel digiuno da circa die- 
ci persone, alcune delle quali residenti in 
Italia del Nord. “Ma il 4 aprile, anniver- 
. sario della morte di Martin Luther King, 
digiuneranno molti fedeli della Chiesa 
del Sacro Cuore di Niscemi”, 


giorni digiunerò presso la Pagoda della 
Pace di Comiso, assieme a Moroshita”. 


Moroshita è un monaco buddhista. 


“giapponese che vive da anni a Comiso 
‘e che digiuna per la pace e la nonviolen- 
za. Sempre presente nelle marce per la 
pace, ha partecipato alle manifestazioni 
.NO MUOS realizzate in Contrada Ulmo 
a Niscemi, vestito di arancione e con il 
suo tamburo. “Perché il MUOS è guerra 
e le conseguenze della sua messa in 


funzione potrebbero essere fatali per la 


pace nel mondo”, afferma una mamma 
No MUOS che partecipa al digiuno “ma 
nessun politico, vicino e lontano lo dice. 
Anzi, molti fanno finta di non vedere e 
capire cosa sta succedendo”. 


— Varratta 
-= contatto con la città, è il nostro biglietto 


Scrive su 
un biglietto. E poi annota: “Per alcuni. 


I sindaci pd 
dichiarano illegale 


la, , povertà 


enze, nella stessa città dove lo 
scorso 25 gennaio si è tenuto un impor- 
tante convegno, promosso dalla Regione 
Toscana, dedicato a “La giornata della 
memoria Rom”, l’incongruenza etica appa- 
re dominare, in quanto le istituzioni locali 
non solo continuano nelle loro politiche 
discriminatorie, ma introducono misure re- 
pressive che sembrano echeggiare quelle 
adottate nella Germania nazista contro i 
cosiddetti Asociali, potendo contare con 
una estesa complicità della stampa locale. 
Una simile affermazione potrebbe suonare 
come “estremista”, ma ancora una. volta 
appare la semplice fotografia di quanto 
sta avvenendo grazie a larghe complicità. 

Cos'altro pensare di fronte alle ultime 
misure di polizia, decise dal Comitato 
per l'ordine e la sicurezza di Firenze, e 
leggendo il comunicato del 20 febbraio 
firmato dal prefetto Varratta, d'intesa con il 
vice-sindaco, le diverse forze dell’ordine e 
i rappresentanti di Trenitalia e Rfi? 

Di questo vero e proprio “bando” basta 
riprendere alcuni passaggi emblematici: 
«E’ stato fatto il punto della situazione 
che era migliorata dopo i blitz disposti 
dalla questura, ma che negli ultimi giorni 
è tornata ad aggravarsi. Non tanto sotto 
il profilo dei reati, non è stato registrato 
infatti un aumento né di furti né scippi, 
quanto piuttosto il ripetersi verso i viag- 
giatori di comportamenti molesti, talvolta 
anche arroganti, ma che non sconfinano 
in ambito penale, da parte di un gran nu- 
mero di mendicanti, in particolare di etnia 


rom. “Si tratta soprattutto di un problema 


di vivibilità e di decoro - ha sottolineato 
- la stazione è il primo punto di 


da visita. Abbiamo condiviso la necessità 
di fare uno sforzo maggiore perché Santa 


Maria Novella torni ad essere un fiore. 


all'occhiello”. Quindi proseguiranno e in 
maniera pressante i controlli, effettuati in 
sinergia tra il personale 


di Ferrovie, Polfer e forze di polizia 


con compiti precisi [...] | controlli si con- 


‘ centreranno soprattutto ai binari dell'Alta 


Velocità e alle biglietterie automatiche 
[...] “La -strategia che abbiamo delineato 
oggi vuole soprattutto contrastare questo 
continuo accattonaggio - ha spiegato 
Varratta - strumenti repressivi non ce né 
sono, non siamo in presenza di reati. 


. Tra l’altro, le persone fermate finora non 


avevano precedenti penali nella maggior 
parte dei casi. Una è stata controllata ben 


| ventinove volte, in tutto sono stati emessi 
quattordici fogli di via. Continueremo c così, 


in modo serrato”» 

Ebbene, per chi ha la memoria- labile, 
la storia della persecuzione nazista, anche 
se avviata ben prima dell'avvento di Hitler, 
vide proprio un’analoga iniziale campagna 
contro gli Asociali, ossia contro mendicanti, 
senza dimora, girovaghi, saltimbanchi, 
renitenti al lavoro, rom e sinti, etc. indi- 
pendentemente dal fatto che avessero 
commesso qualche reato. 

D'altra parte, in queste settimane 
l'operato delle forze dell'ordine e del 
personale “civile” non lascia adito ad altre 
interpretazioni: basta che entrino nell’area 
della stazione persone identificabili, per 
apparenza, come “immigrati” o “zingari” 
per venire puntualmente fermate dalle 
varie pattuglie di carabinieri, finanzieri e 


sgherri vari; in questo clima di tensione, 


la mattina del 21 marzo, all’interno della 
stazione, un cittadino “di ètnia rom” ha 
subito un'aggressione fisica da tre addetti 
di Trenitalia. 


A conferma di questo indirizzo sono 


seguite le dichiarazioni del vicé-sindaco 
Dario Nardella - autentico replicante di 
Renzi - favorevole all'adozione di provve- 
dimenti-fotocopia di quelli dei suoi colleghi 
(e compagni di partito) in Veneto; dove 
a Padova, Treviso e Venezia, i rispettivi 
sindaci PD hanno introdotto ordinanze che 


prevedono la schedatura e LARRAGHOnE. | 
per i mendicanti. 


Ovviamente, di fronte a tanta disponibi- 
lità, il prefetto Varratta si è reso altrettanto 


disponibile «ad approfondire l’idea». Ri- 
‘ spondendo ai giornalisti che gli chiedevano 


se questo fosse una sa di “leghismo di 
sinistra” il clone Nardella ha precisato di 
non aver usato «parole come ‘tolleranza 


. zero’, o intolleranza’: uso la parola ‘le- 


galità', un valore che a me sembra che 
la sinistra abbia sempre portato avanti. Il 
rispetto delle leggi vale per chiunque ha 
concluso il vicesindaco — chi commette 


| reati come borseggi, disturbo alla quiete 


pubblica, come l’accattonaggio deve 


| essere perseguito non perché è bianco o 


nero, ma perché il principio della legalità 
vale per tutti». 

Appare chiaro come Nardella abbia 
scelto di mettere al centro della sua cam- 
pagna elettorale il razzismo strisciante in 
città, richiamandosi alla solita difesa della 
legalità, pur se addirittura la Corte costi- 


. tuzionale dal 1995 ha abrogato il reato di 


accattonaggio (e menomale che Nardella 
è persino laureato in giurisprudenza!) e,a 
questo punto, assume ben altro significato 
la campagna “Dichiariamo illegale la po- 
vertà” che con grande retorica il Consiglio 
comunale e la stessa maggioranza che 
sostiene Nardella aveva approvato solo 
poche settimane prima. 


In Veneto, appunto, sono stati i sindaci 


Pd a raccogliere la staffetta del razzismo 
da quelli leghisti, incrementando scheda- 
ture e fogli di via per almeno tre anni. | 
giornali, vi hanno dedicato il dovuto rilievo, 
eccitandosi per l’asse Pa-Tre-Ve o per 


“l'alleanza veneta contro gli accattoni”. 


«Noi ci battiamo — ha dichiarato Giovan- 


ni Manildo, sindaco di Treviso - soprattutto — 
contro il racket dell’accattonaggio e per la 


sicurezza dei cittadini [...] Le misure prese 
in passato dai sindaci leghisti non bastano 
e non servono a nulla. Dal 2009 sono state 
fatte 800 multe da 50 euro e nessuno le 


ha pagate». Questo grande attentato alla 


sicurezza dei cittadini e dei turisti è peraltro 


rappresentato, secondo le stesse fonti di 


polizia urbana, da 30 persone a Treviso, 
60 a Padova, 70 a Venezia: una vera orda! 

L'ex-sindaco sceriffo Gentilini non 
avrebbe potuto fare di meglio e, giusto 
per salvare le apparenze, gli 800 euro se- 
questrati in questi mesi nei cappelli e nelle 


‘ ciotole dei mendicanti a Treviso sono stati 


consegnati alla Caritas, ma.in realtà queste 


misure non erano da tempo monopolio dei 


sindaci leghisti. 

‘A Venezia, già nel 2008, quando era in 
carica il sindaco-filosofo Massimo Cacciari, 
la sua amministrazione di centro-sinistra 
aveva emesso un'ordinanza che proibiva 
l'elemosina e colpiva i mendicanti. L’ordi- 
nanza, perorata dall'allora l'assessore al 
turismo e al decoro, Augusto Salvadori, 
era stata appunto ‘pensata’ per aggirare 


‘ Il fatto che chiedere l'elemosina non è un 


reato. e che, se estesa a tutto il centro 
storico, avrebbe negato il aniio di libera 
circolazione. 

Contro i trasgressori venne prevista una 
paradossale multa da 25 a 500 euro (!) e la 
confisca dei soldi raccolti nonché di capelli 
e bicchierini utilizzati per la questua. Anche 


in tal caso, i primi ad essere colpiti erano. 
rom e sinti, fuggiti dai Balcani in guerra. Da” 


parte sua, l'assessora alla pianificazione 
strategica, Laura Fincato, aveva definito la 


| delibera comunale come uno strumento di. 
‘solidarietà e sicurezza”: mentre il direttore 


della Caritas veneziana, monsignor Dino 
Pistolato, era giunto a sostenuto che un 
mendicante, fingendosi invalido, poteva 
raccogliere sino a 700 euro al giorno (sic!) 
ed era stato tra i primi a sollecitare prov- 
vedimenti repressivi contro un presunto 


racket dell’elemosina; come se si trattasse 


di concorrenza sleale alla carità cristiana 
affidata alle chiese. 


D'altronde, gli sguardi infastiditi della | 


maggioranza per bene dei passanti nelle 
strade-vetrina delle città trasudano già un 
odio sociale che davvero richiama quello si 
poteva incontrare per le strade del ghetto 


di Varsavia: «Guardali bene. Guardali negli - 
‘occhi. Hanno bei vestiti, belle etichette, 
begli incarti, ma.sono velenosi» (Stefano 


Benni). 
Altra Info 


Seme Anarchico 

E' uscito il n°14 ( Marzo 2014 ) del 
Seme Anarchico ( costo di una copia euro 
2 , abbonamento euro 12). Per contattare 
la redazione scrivere ai seguenti indirizzi 


: Antonietta Catale -+ Guido Durante CP 
233- 15121 Alessandria oppure seme- 
anarchico@libero.it 


Per abbonamenti e pagamenti copie 


versare i contributi sulla Carta Postapay 
n. 4023600599270586 intestata a Ca- 
tale Antonietta . Avvertire la redazione 
del pagamento avvenuto . i cell. 
3467924283. 


Sciopero ex Pozzi 
Venerdì 28 marzo. Gli operai dell’IMS 
(Industrie Metallurgiche Spoleto), cono- 
sciute come ex Pozzi, sono di nuovo in 
sciopero. La fabbrica, lo ricordiamo, è 


stata protagonista di una dura lotta, lo . 


scorso anno, con settimane di sciopero 
ad oltranza, uno sciopero autoconvocato 
da un comitato di operai che di fronte alla 
totale passività dei sindacati ha assunto 
in maniera spontanea la direzione della 


protesta, con momenti anche molto duri e 


con un corteo cittadino (il 16 gennaio 2013) 
con centinaia di partecipanti. 

La situazione è di nuovo precipitata il 26 
marzo scorso, quando alla Confindustria 
di Perugia il Gruppo Casti si è presentato 
con una proposta a dir poco indecente. La 
fondazione di due newco “pulite”, magari 
da vendere o affittare, mentre tutti i debiti 
rimarrebbero alla vecchia azienda. Fra i 


debiti sono compresi gli stipendi arretrati, 


gli straordinari e i benefit notturni ancora da 
pagare e perfino il tfr degli operai. 

Una proposta che ha provocato una 
dura reazione, con uova e farina contro i 
delegati padronali. L'assemblea operaia 
del 27 marzo ha deciso di proclamare 
sciopero fino al 4 aprile. A complicare la 
situazione c'è il fatto che un accordo ana- 
logo (newco da rilanciare e bad company 
coi debiti da affondandare) è stato appro- 
vato per quanto riguarda lo stabilimento 
lombardo. Segno dei danni che possono 
fare i sindacati confederali. Ora l'accordo 
stretto in Lombardia vale da precedente: 
i padroni non vogliono cedere rispetto a 
quello gia firmato coi sindacati venduti, 


mentre per gli operai spoletini quell’ accor- 
do è inaccettabile. i 
Questa mattina il primo giorno di scio- 


pero è stato molto partecipato, con decine 
di dipendenti davanti ai cancelli. Si è 
presentato anche l'ex sindaco di Spoleto, 
Massimo Brunini, a caccia di voti per l'im- 
minente campagna elettorale. Ma non sono 
mancate le critiche e le contestazioni, con 
gli operai che hanno ricordato a Brunini 
i suoi rapporti amichevoli col Direttore 
Santoro. 

La Direzione avrebbe proposto agli 


-operai di anticipare l’incontro del 4 aprile, 


sperando così di accorciare lo sciopero. 
Quello che è certo è che lo sciopero per ora 
continua e che il prossimo appuntamento 
è lunedì mattina alle 9 davanti ai cancelli. 

Alcuni dei presenti 


Recupero Fondi 
Spese Legali “Pro 
Vincenzo” 


Il compagno Vincenzo Giordano della 
Federazione Anarchica “Spixana” di Spez- 


zano Albanese, a causa di una sentenza . 


“politica”, è stato costretto a pagare dalla 


Corte d'Appello di Catanzaro un “risarci- 
mento per danni morali” che gli è costato — 


oltre € 10,000,00 (Diecimila euro). Perciò 
abbiamo lanciato la campagna di sotto- 
scrizione” ‘Recupero Spese Legali Pro Vin- 
cenzo”. Dopo circa quattro mesi dall'inizio 


‘ della campagna di solidarietà ci sembra 


doveroso comunicare le sottoscrizioni 
finora pervenute: 

ENTRATE 

Federazione Anarchica “Spixana”, 
Spezzano Albanese (CS): € 60,00; Stamati 
Costantino, Castrovillari (CS): € 20,00; 
Gianfranco D'Ippolito, Presila Cosentina: 
€ 10,00; Angelo Pagliaro, Paola: € 10,00; 
Giancarlo Spadafora, Cosenza: € 10,00; 
Manifestazione del 22/02/2013, Spezzano 
Albanese (CS), contributi vari: € 39,50; An- 
tonio Bosco; Maria Squillace, San Lorenzo 
del Vallo (CS): € 2,00;Totonno Mosca, San 
Lorenzo del Vallo (CS): € 10,00; Antonio 
Scaglione, sindaco di Tarsia (CS): € 1,00: 
Contributi vari, San Lorenzo del Vallo 


(CS): € 100,00; Carmelo Miceli, Spezzano 


Albanese (CS): € 30,00; Ferdinando Pe- 
sce, Roma: € 59,00; Paolo Finzi, Aurora 
Failla, Milano: € 100,00; Egidio De Filip- 
po, San Lorenzo del Vallo (CS): € 10,00; 
Leonardo Nupieri, San Lorenzo del Vallo 
(CS): € 20,00; Francesco D'Alessandro, 


. Walla Walla - Washington (USA): dollars 


100,00; Pietro Diodati, Lecco: € 25,00; 
Montanari Silvano, S. Giovanni Persiceto 


(BO): € 20,00; Dorotea Cerra, Firenze € 


50,00; Nicola Piragine, San Lorenzo del 
Vallo (CS): € 20,00; Pasquale Mosca, 
San Lorenzo del Vallo (CS): € 50,00; 
Franco Giorno, San Lorenzo del Vallo 
(CS): € 5,00; Misurelli Antonio, Spezzano 


‘Albanese (CS): € 10,00; Giuseppe Motta, 


San Lorenzo del Vallo (CS): € 10,00; Tursi . 
Damiano, Spezzano Albanese (CS): € 
10,00; Paolo Gerbasi, Spezzano Albanese 
(CS): € 10,00: Finella Marini, Spezzano 
Albanese (CS): € 10,00: Di Turi Franco, 
Acquaformosa (CS): € 10,00;.Paldino 
Piero Franco, Torino: € 20,00: Pittari Gio- 
vanni, Spezzano Albanese (CS): € 4,00; 
Fusca Francesco, Spezzano Albanese 
(CS): € 20,00; Peluso Domenico, Milano: 
€ 10,00; Rimoli Vincenzo, San Lorenzo 
del Vallo (CS): € 50,00; Verrino Pasqua- 
le, San Lorenzo del Vallo (CS): € 10,00; 
Puntillo Francesco, Spezzano Albanese 
(CS): € 5,00; Alessandro Fazio, Spezzano 
Albanese (CS): € 4,00; Calderaro Michele, 


. Spezzano Albanese (CS): € 8,00; Vincenzo — 


Curci, Spezzano Albanese (CS): € 10,00; 
Fausto Saglia, Ghiare di Berceto (Lucca): 
€ 25,00; Giuseppe Di Bari, Cuneo: € 50,00; 
Guido Coraddu, Cagliari: € 20,00; Aita 
Maria Antonia, San Lorenzo del Vallo (CS): 
€ 50,00: Associazione di Mutuo Soccorso 
per il Diritto di Espressione €100,00; 
Felice Campora, Amantea (CS): € 40,00; 
Giovanni Malett, Bergamo: € 10,00; Anto- 
nella Trifoglio, Alassio: € 7,00; accredito — 
bollettino c/c/p € 50,00. Totale € 1.300,50. 

VSOTE p7 

Manifestazioni di solidarietà, San Lo- 


renzo del Vallo/Spezzano Albanese, spese — 


per manifesti, volantini, ecc.: € 110,00; 


spese SIAE € 161,45. Totale 271,45. Attivo 


al 16 Marzo 2014: € 1.029,05. 


Esprimiamo grande soddisfazione per 
la solidarietà sin qui espressa da compa- 
gni, compagne, cittadini, cittadine, attori, 
attrici, cantanti, ecc., (come potete notare 
sono arrivate sottoscrizioni da diverse parti 
d'Italia e perfino dalla lontana America) che 
ci ha permesso di raggiungere sino ad oggi 
circa il 10% della somma. Ringraziamo. 
pertanto fraternamente tutti/tutte coloro 
che hanno partecipato alla sottoscrizione 
ed alle iniziative politiche e culturali. 

Ringraziamo fraternamente gli artisti 
Manolo Muoio (Attore), Ernesto Orrico 
(Attore), Rocco Marco Moccia (Musicista- 
Cantastorie), Totonno Chiappetta (Attore- 
Poeta), che hanno prestato la loro opera 
in modo assolutamente gratuito nonché i 
tanti altri artisti che contattati continuano 
a manifestare la loro solidarietà e disponi- 
bilità ad offrire nel Steri futuro la loro 
opera artistica. — 

LA CAMPAGNA DI SOLIDARIETÀ 

RACCOLTA FONDI SPESE Sac 


— PRO VINCENZO 


PROSEGUE 

‘ Chiunque voglia contribuire può farto 
di persona oppure attraverso il seguente 
numero di C/C/P e relativo indirizzo: 


C/C/P 69942050 intestato a Vincenzo 


Giordano Via Piave, 2 - 87040 - San Lo- 

renzo del Vallo (CS), causale “Recupero 

Fondi Spese Legali Pro Vincenzo”. 

= N. B: per contatti telefonare al n° 

328/1691024 (Vincenzo Giordano), 
oppure spedire una e-mail.a nutria. 

acqua@alice.itnutria.acqua@alice.it. 


Federazione Anarchica Spixana 
Aderente alla FAI 

Federazione Anarchica Italiana 
Via U. Boccioni, 13 - 87019 
Spezzano Albanese (CS) 


5 aprile a Firenze 
= Contro il precariato, contro il job act, 
contro il governo Renzi 
Sabato 5 aprile a Firenze ci sarà un 


pomeriggio ed una serata contro il Job 


Act di Renzi, contro la precarietà del 
lavoro e contro l'imminente Decreto go- 
vernativo su apprendistato e contratti a 
termine. Un Decreto che andrà ulterior- 
: mente a peggiorare la condizione delle 
giovani generazioni e di tutti i lavoratori 
in generale. 

Il contratto di apprendistato verrà 
svincolato totalmente da ogni obbligo 


formativo da parte dei padroni, | qua-. 


li potranno licenziare tutti gli apprendisti 
alla fine del contratto (fino ad oggi c’era 
- l'obbligo di assumerne almeno uno su 
tre). Non solo. Il salario dei giovani as- 
sunti con il contratto di apprendistato, 
sarà abbassato fino al 35% nella prima 
. fase del contratto. Tutto questo renderà 
ancordi più l’apprendistato un contratto 
‘usa e getta” adorato dal padronato. Per 
quanto riguarda i contratti a termine in- 
vece, questi saranno totalmente “liberi” 
da ogni vincolo per i primi 3 anni (fino 
ad ora lo erano per un anno). 

Per altro sappiamo che il Job Act: pre- 


vedeva anche la totale cancellazione . 


dell’articolo 18 dello Statuto dei lavo- 
ratori, tramite il cosiddetto “contratto a 
tutele crescenti” e la restrizione delle 


| . libertà sindacali, tramite la Legge sulla 


Rappresentanza. 
Tutto ciò non è stato abbandonato 


dal “rottamatore”, ma è stato solo rinvia- 


to ad una Legge Delega che avrà tempi 
un po’ più lunghi. 

Contro questa ennesima offensiva, 
portata avanti dal nuovo uomo vincente 
del capitalismo italiano è urgente dare 
una risposta. 

Allcune realtà sociali, sindacali e 
politche fiorentine (tra cui FUSI e FA- 
teneo Libertario Fiorentino), riunite 
nell’ Assemblea contro l’Austerità, hanno 
ritenuto importante organizzare ‘un pri- 
mo momento di mobilitazione cittadina. 

Come anarchici e anarco-sindacalisti 
- fiorentini-siamo fortemente impegnati 
in - inie percorso insieme alle altre 
realtà. 


Noi che abbiamo subito per anni | 


Renzi “lo sgomberatore” nella città di 


Firenze, ora che questo “Signore” èa 


capo del governo, vogliamo dare un for- 
te segnale di opposizione sociale contro 
le porcherie che l'ex Sindaco sta già co- 
minciando a fare a livello nazionale. Por- 
cherie che cerca di nascondere con la 
promessa mancia di 80 euro sui salari. 
= Da questo punto di vista, oltre alle 
norme sul lavoro, non va sottovalutato 
anche il piano-casa, in cui, anche lì, in 
cambio di qualche risibile mancia, si cer- 


ca di spezzare le gambe al movimento 


delle occupazioni di case, negando agli 
“occupanti luce, gas, acqua e residenza.. 

Il 5 aprile quindi saremo in piazza. 
-Alle 17 faremo un presidio di protesta 
in via Martelli davanti al Megastore di 


Eataly, grande catena di ristorazione 


internazionale, il cui proprietario Oscar 
Farinetti è consulente, finanziatore e 
amico personale di Renzi. Nei mega- 


ristoratori di Eataly, sparsi in tutto il 


-~ mondo, regna notoriamente il super- 
sfruttamento (modello 800 euro per 40 
ore), il super-precariato (nessun tempo 


indeterminato o quasi) e il sopruso. 


padronale (perquisizioni ai dipendenti). 
-Alle 19 in Piazza Santa Maria Novella 
ci sara una assemblea aperta sulle tema- 


tiche del lavoro e della precarietà sociale. 


-Alle 21 inizierà la parte ricreativa della 

giornata in cui sono previste performan- 

ce musicali, tra cui è prevista quella di 

Alessio Lega. . | 

Claudio Strambi — U.S.1.-A.I.T. Sez. 

| | | Firenze 
100 anni di 

settimana rossa. 


Venerdì 6 giugno 2014 - LE RADICI 


La storia, le ricerche, i racconti - 
Sabato 7 giugno 2014 - LE LOTTE 
Giornata di mobilitazione nella città: 
presidi in mattinata e Corteo pomeri- 
diano | 
Domenica 8 giugno 2014 - 


IL FU- 


TURO E’ ORA 


Soluzioni e proposte libertarie: le 


autoproduzioni, lo scambio solidale di 
beni e servizi, la rete libera 
. Ogni sera concerti, musica, teatro, 
danze, libera socialità. 
Per aggiornamenti su programmi e 
iniziative: 


su Faceboook: Gruppo Malatesta . 


Ancona- Sito internet USI-AIT: WWW. 
usi-ait.org 


Milano difesa legale 

Venerdì 4 aprile h 20:00 presso | 
Malfattori, Ripa di Porta Ticinese 83, 
presentazione di Difesa legale, manua- 
letto di 78 pp. a cura dell’ di Bologna. 

Difesa. legale è una prima ricogni- 


zione nelle tortuose trame del processo. 


penale, pensata per chi prende parte a 
manifestazioni di piazza, a movimenti 
dal basso, alle attività di collettivi, spazi 
sociali, realtà di base. 

Per richieste scrivere a: mu- 
tuosoccorso a autistici org 
una copia 5 euro — cinque copie 15 euro 
— dieci copie 25 euro 


Sabato 5 aprile 
Bologna è antifascista 


Nell'ambito della campagna “Nes- 
suno spazio ai Fascisiti” coordinata 


dall'assemblea Bologna Antifascista, 
sabato 5 aprile, giornata di mobilitazione 
nel quartiere Santo Stefano a cura delle 
realtà antifa del quartiere: Nodo Sociale 
Antifascista (Staffetta http://staffetta. 
noblogs.org), LaBas occupato, Atlanti- 
de, Circolo Anarchico Camillo Berneri. 

Ore 16, piazza Santo Stefano, ban- 
chetti informativi, interventi, musica; 
verso le 19 ci si sposta a Piazza di Porta 
Santo Stefano con apericena al Berneri 
e accoglienza all’Atlantide. 


Programma completo della campa- 
“gna https://magma.im/antifascismo- 


bologna/noi-resistiamo 


7 aprile Progetti di 
educazine libertaria 
Al circolo anarchico Berneri, dalle ore 


| sogni non si fanno, si costruiscono 


19,30, presentazione a cura delle asso- 
ciazioni Saltafossi (Cadriano — BO) e | 
Prataioli (Pavullo - MO); sarà presente 
anche una compagna della comune Uru- 
pia (Salento) dove è in atto un progetto 
di attivazione di una scuola libertaria. 
A seguire la consueta cena dei “lu- 


nedì del Berneri”: il ricavato andrà a 
sostegno dell’associazione | Prataioli 


Grande fratello o- 


piccole sorelle? 

Le tecnologie digitali tra autonomia 

individuale e controllo sociale. 

Il seminario intende fornire elementi 
interpretativi e spunti di riflessione sul 
fenomeno contemporaneo della sor- 


veglianza, con particolare riferimento. 


ai nuovi media e al modo in cui questi 
contribuiscono a tracciare nuove e 
talvolta inattese tensioni tra autonomia 
individuale e controllo sociale. 
ne discutiamo con: Davide Calenda 
Research Assistant Istituto Universi- 
tario Europeo di Firenze 


SABATO 05 Aprile 2014 alle c ore. 


17:30 
All’Ateneo degli Imperfetti 
www.ateneoimperrfetti.it 


Firenze 


|. Presentazione libri 


all’ Ateneo Libertario 


Domenica 13 aprile ore 17.30 pun- 
tuali, presso la sede dell’Ateneo Li- 
bertario in via Borgo Pinti 
presentazione del libro “donne contro. 
ribelli. sovversive, antifasciste” di Mar- 
tina Guerrini (ed. Zero In Condotta 
2013) alla presenza dell'autrice, segue 


. presentazione del libro “capaci di in- 
-tendere e di volere. la detenzione in 


manicomio degli oppositori al fascismo” 
di Marco Rossi (ed. Zero In Condotta 
2014) alla presenza dell'autore, segue 
cena sociale di autofinanziamento per 
le casse dell? ateneo e anti-repressione 
Info e prenotazioni cena; 
ateneolibertariofirenze@inventati.org 


| SOSTIENI LA BELLE VERTE 


Che la vita di ciascuno sia la sua opera suprema 
e che il quotidiano sia. invaso dall’ebbrezza di esistere: 
tale vogliamo che sia il fine della vita in comune. 


Pierre Méric, La comune libera 


L'attuale situazione economica determina la fine di tutte le illusioni. rispetto al 
sistema capitalista, la dissoluzione dell’aspettativa di poter ancora costruire la 
propria esistenza seguendo le regole della proprietà e del sistema produttivo 
basato sullo sfruttamento dell’uomo sull'uomo e della natura. 

La pur necessaria critica radicale all'attuale sistema non basta. In piena crisi 
l'autogestione, la solidarietà e il mutuo appoggio possono diventare da subito 
soluzione ai problemi contingenti e protezione naturale collettiva capaci di farsi 


valida alternativa concreta. 


. Creare luoghi comuni, senza proprietari, ma aperti all’ esperienza e alla collabo- 
. razione, significa sperimentare un nuovo sistema di relazioni umane e politiche, 
ripensando nel fare insieme quotidiano non ‘solo l'economia, ma anche la cultura, 


la formazione, la socialità. 


Siamo convinti che una comune agricola che sappia essere luogo liberato dallo 

sfruttamento e dove il superamento della proprietà sia pratica di ogni giorno sia 

uno dei migliori percorsi per raggiungere e rivendicare l'indipendenza dall attuale 

sistema e per fornire alla nostra vita stabilità e sostenibilità. 

Non abbiamo fatto un sogno, lo stiamo costruendo. Lo abbiamo chiamato “La 
. Belle Verte”: non.un pianeta lontano ma un esperimento di autogestione dell'e- 

sistenza, utopia in cammino, una comune agricola comunista libertaria sui colli 


della Sabina, tra Roma e Rieti. 


Lavoro e mezzi di produzione nelle stesse mani: le nostre. Gli orti, il forno, la 
falegnameria, il sianu di acquisto solidale e i seminari di scambio dei saperi 


sono avviati. 


Il.cancello, per scelta, è sempre aperto e tutte e tutti potete sempre raggiungerci per 
una chiacchierata, un bicchiere di vino, per dare una mano o per una passeggiata. 

Un percorso aperto che ha bisogno del sostegno di tutto il movimento e della 
partecipazione di quanti più compagni e compagne possibile per. creare un luogo 


che sia davvero di tutte e di tutti. 


Abbiamo bisogno dell'aiuto di tutte e tutti per continuare a costruire questo sogno, 


per farlo crescere e riempirlo di nuove idee ed energie. Se vuoi sottoscrivere anche | 


un piccolissimo contributo alla Belle Verte scrivici a comune ao crollo Colpi 
com e ti daremo tutte le indicazioni‘ e le coordinate per farlo. 


Comune agricola comunista libertaria “La Belle Verte” 
Casali di Poggio Nativo (Ri) - tel 0765-277035 


e-mail comunelabelleverte@gmail. com 


‘ fb Comune La Belle Verte. 


50rosso, . 


6 Aprile 2014 


bilancio n° n° 11 al 30/03/14 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE l 
LIVORNO: Fed.Anarchica Livornese, (dal n.32/13 al VOLTA 315,80; 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 20,00; 
REGGIO EMILIA: Fed.Anarchica Reggiana, 297, 00: 
BOLOGNA: Circolo Anarchico Berneri, 25,00. 

Totale € 657,80 


ABBONAMENTI 
TORINO: E.Penna, 55,00: 
BAGNO: |.Bolognesi, 65,00; 
CASALMAGGIORE: G.Morelli, 65,00; 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, G.Belloni, 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, G.Ferrari, 
BOLOGNA: a/m.FARE, F.Ferretti, 55,00; 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, E.Bartoli, 55,00; 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, S.Ruini, 55,00; 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, Veronica, 5900" 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, G.Valent, 55,00; 
TRIESTE: R.Viezzi, (PDF), 25,00; | 
CASAMICCIOLA TERME: R.Scotti, 35,00; 
BOLOGNA: a/m Berneri, S.Galli, 40,00; 
ASSAGO: N. Toppi, 55,00; 
. PADOVA: M.Mavolo, 55,00; 
COLOGNO MONZESE: D.Ardito, 65,00; 


55,00; 
55,00; 


= NOVATE MILANESE: A.Bollani, (PDF+arretrato), 55,00. 


Totale € 900,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

LIVORNO: a/m FAL, T.Antonelli, 80,00; 

MILANO: S.Catanuto, 100,00; 

BOLOGNA: a/m Berneri, E.Bonfiglioli, 100, 90> 
Totale € 280,00 


SOTTOSCRIZIONI | 


. LIVORNO: a/m FAL, Dario, Patrizia e Tiziano, “ricordando Calò e Marina”, 


100,00; 
| REGGIO EMILIA: Fed.Anarchica Reggiana, 160 00; 
TRIESTE: R.Viezzi, 25,00. 
Totale € 285,00 


. TOTALE ENTRATE € 2.122,80 
USCITE 
stampa n°11 
spedizioni n°11 
lavorazione spedizioni n.11. 
| TOTALE USCITE. 


€ 499,30 
€ 600,00 
€ 55,00. 
| € 1.154,30 


` € 968,50 
€ 1.514,99 
€ 2.483,49 


saldo n°11 
saldo precedente 
SALDO FINALE 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2014 


Umanità Nova continua la sua corsa... Verso un 
mondo senza servi né padroni! 


La crisi economica, sociale e ambientale avanza giorno dopo giorno 
divorando vite, sogni e speranze. Ma la storia non è ancora scritta e 
ogni.giorno, ovunque nel mondo, si moltiplicano lotte e pedido concreti 
contro la barbarie che ci circonda. 

Umanità Nova vuole continuare a fare la sua Sang ‘settimana dopo | 
settimana: informazione, cronache, analisi e paletti del movi- 
mento anarchico e libertario. 

Un altro anno per dare voce a chi non ce l'ha, per mettere a nudo le. 
miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. 

Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti 
statali. ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo setti- 
mana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 
Affinchè UN continui ad uscire occorre allargare la nostre rete di 
abbonati, sostenitori e diffusori. 


Abbonati e fai abbonare al cd Bre anarchico! Dal PE con 


passione, amore e rabbia! 


WWW.UMANITANOVA.ORG/ABBONAMENTO 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


m i 7 pa T 
i £? È E? è 
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Moretti dimettiti 


L'Assemblea 29 giugno e l'Associa- 


zione dei familiari delle Vittime della stra- - 


ge ferroviaria di Viareggio del 29/06/09 
hanno indetto un presidio per mercoledì 
2 aprile dalle ore 12.00 alle ore 17.00 a 
Firenze in piazza Adua di fronte al Centro 
congressi (vicino alla stazione di Santa 
Maria Novella). 

Dal 1° al 4 aprile si tiene a Firenze il 
congresso nazionale della Federazione 
Italiana dei Lavoratori dei Trasporti 

(CGIL); nell’ambito di questo congresso, 
martedì 2 la FILT organizza un dibattito 
con l'amministratore delegato delle FS 
Mauro Moretti, con il ministro delle infra- 
strutture Maurizio Lupi e con il presidente 
della regione Toscana Enrico Rossi. 
-E un altro esempio della subalternità 
agli sfruttatori e ai governanti di questa 
organizzazione burocratica che pretende 


di rappresentare i lavoratori; non perdono - 


occasione per inginocchiarsi di fronte al 
potere, per quanto criminale esso sia. 
Vale la pena ricordare, come fa l'As- 
sociazione dei familiari in un comunicato 
emesso alcuni giorni fa, che “Moretti, tan- 
to coccolato dai poteri forti, è rinviato a 
giudizio per la strage del 29 giugno 2009. 
A 24 ore dall’immane tragedia, quan- 
do ancora il fuoco “bruciava” la vita 
di 32 persone, si permise di afferma- 
re che nessuna responsabilità era di 
ferrovie, che non c’entravano niente 
con un treno esploso in casa loro, 
sulle loro infrastrutture, sui loro binari! 
Alle 13.15 del 30 giugno ‘09, di fronte 


all'assile marcio, disse ad un suo col- 


laboratore: “D'ora in avanti, dobbiamo 
controllare tutto quanto viene dall’este- 
ro”. Come dire, fino ad oggi ce ne siamo 


fregati. 

Insolita ed arrogante fu la sua “si- 
curezza” (non certò quella ferroviaria) 
- nell’anticipare gli esiti di un'inchiesta che 
va avanti da anni e che lo vede tra i mas- 
simi imputati con accuse pesantissime. 
Tra l’altro, con l’inizio del processo (13 
novembre 2013), i capi d'accusa nei Suoi 
confronti sono stati appesantiti.” 

. L'Assemblea 29 giugno ricorda che 
Mauro Moretti “in questi anni ha licenzia- 
to diversi ferrovieri perché denunciavano 
la drammatica situazione della sicurezza 
in ferrovia e ha devastato il trasporto 
pendolari costringendo chi lavora e 
studia a disagi inauditi.” e prosegue “dal 
. 2007 ad oggi sui binari delle ferrovie 


italiane sono caduti 43 lavoratori, ad una 
media impressionante: uno ogni due 
mesi. L'ultimo ferroviere è morto la notte 
del 12 gennaio nella stazione di Santa 
Maria Novella a Firenze”, a pochi passi 
dal Centro Congressi, dove si svolge il 
congresso della FILT. 

Con questo dibattito, la FILT-CGIL di- 
chiara apertamente di schierarsi con chi 
devasta e saccheggia il territorio; con gli 
stragisti, con chi licenzia | lavoratori che 
si battono per la sicurezza e processa 
gli attivisti che lottano per l’ambiente, 
rifiutandosi di parlare con le vittime, con 
i licenziati, con le popolazioni dei territori 


devastati dalla TAV e dai tagli dei treni. 


pendolari. Moretti se ne deve andare, e 
con lui i burocrati servi dei padroni! 
Tiziano Antonelli 


Expo 2015: un pre- 
cariato su misura. 


Manca ormai poco più di un anno 
all'apertura dell’Expo 2015 di Milano 
ma i lavori sono tragicamente in ritardo, 
tanto che da più parti viene prospettato 
l'incubo di una figuraccia a livello pla- 
netario. Per tentare di evitarla, come 
recentemente ha scritto il Corriere della 
sera, si sta lavorando a ritmo sostenuto 


«con turni di lavoro che coprono le 24 ore 


sperando di farcela entro il 1 Maggio del 
prossimo anno. 

Un'opera colossale che ha scatenato 
gli appetiti di chi aveva compreso che 
questa era l'occasione del secolo per 
fare manbassa di denaro pubblico. 

In questi anni, infatti, i milanesi hanno 


assistito sbigottiti ad uno scenario in- 


credibile: si è scatenata una lotta senza 
quartiere, tutti contro tutti, cui hanno 
partecipato | partiti, il sottobosco della 
politica e torme di faccendieri impegnati 
nel procurare appalti alle aziende da 


loro sponsorizzate e per assegnare ai . 
propri uomini le poltrone più ambite, | 


grandi architetti in lotta per aggiudicarsi il 
contratto più rappresentativo dell’opera, 
le mega aziende delle costruzioni, sud- 
divise in cartelli e cordate, ognuna delle 
quali con il rispettivo sponsor politico, in 
lotta tra di loro per ottenere i lavori più 
remunerativi e i finanziamenti più corposi 


‘e, sullo sfondo, la malavita organizzata 


che in questo settore ci sguazza alla 


grande da sempre grazie alla contiguità 


con tutti i soggetti sopra elencati. 

Fin qui, un breve riassunto per quanto 
riguarda gli interessi del grande capitale 
e del malaffare nostrano. 

Di tutt'altro tenore risulta invece il 
trattamento destinato ai lavoratori che 
verranno assunti per il “Grande Evento”. 

Per quanto riguarda costoro dobbia- 
mo fare un passo indietro, tornando al 
23 luglio del 2013, giorno in cui venne 
firmato tra Cgil. Cisl e Uil e la società 
Expo 2015 Spa un accordo, il “Protocollo 
Sito Espositivo Expo 2015”, applaudito 
dall’allora Presidente del Consiglio Letta 


e dall'allora Ministro del lavoro Giovan- 


nini come “un accordo storico, da esten- 
dere sul territorio nazionale e in grado di 
rilanciare l'economia italiana!” mentre i 
principali quotidiani titolavano “Il lavoro 
flessibile parte dall’Expo!”. 

Esaminando il testo dell'accordo, già 
il primo degli otto articoli (più allegati vari) 
di cui si compone, pone le mani avanti 
restringendo ai soliti noti l’agibilità sinda- 
cale all’interno dell’area Expo. 

Viene infatti stabilita l'adozione all'in- 
terno dell’area espositiva di un Sistema 


di relazioni sindacali e la creazione diun 


Osservatorio, formato da 3 rappresen- 
tanti della Società Expo 2015 Spa e da 
un rappresentante per ogni Organizza- 
zione Sindacale “firmataria” dell'accordo, 
con ciò escludendo a priori la partecipa- 
zione di qualsiasi altra organizzazione 
sindacale. 

Da sottolineare che l'Osservatorio in 


questione ha iniziato la sua attività solo 
lo scorso 1 settembre 2013 (per il pre- 


gresso, in fatto di sicurezza sul lavoro, 
abusi e quant'altro, pare evidente che sia 
stato steso un pietoso velo). 

Ma il vero e significativo contenuto 


di questo accordo è ben altro: quello di 


ritagliare su misura per l'Expo le tipologie 
di contratto da applicare, con le annesse 
deroghe al CCNL. 

“ Articolo 4 = Mercato del lavoro: La 
realizzazione dell'’Evento espositivo può 
rappresentare un'importante opportunità 
occupazionale, anche tenuto conto della 
grave situazione di crisi del Paese, sia 
verso giovani alla ricerca di una prima 


esperienza che a favore di persone 


espulse dal ciclo produttivo. L'attuale le- 
gislazione in materia e la contrattazione 
collettiva nazionale offrono riferimenti 
utili che opportunamente implementati 
rendono i diversi strumenti e le tipologie 
di impiego previste più rispondenti alla 
specificità dell'Evento.” 


Si stima per approssimazione che 


‘gli addetti assunti per l Expo saranno in 


totale 800. 

Di questi, circa 350 saranno assunti 
con contratto di apprendistato e con le 
seguenti figure professionali: Operatore 
Grande evento, Specialista Grande 
evento e Tecnico Sistemi di gestione 
Grande evento. 

(...)Le Parti individuano nel contratto 
di apprendistato la tipologia contrattuale 
cui fare ricorso per una rilevante quota 
del fabbisogno occupazionale di Expo 
2015 S.p.A. nella fase di realizzazione 
dell'esposizione.” 

Altri 300 circa saranno assunti a 
tempo determinato poiché, come recita 
l'articolo 4 “le parti concordano per l'an- 
no 2015 il ricorso al contratto a tempo 
determinato ed alla somministrazione a 
termine nella misura dell’80% dell’orga- 
nico complessivo di Expo 2015 spa al 
15/04/2015". A questi si aggiungeranno, 
per una quota del 10% del fabbisogno 
occupazionale, anche coloro che si tro- 
vano in cassa integrazione straordinaria 
e/o in deroga, in mobilità, disoccupato 
a seguito di procedure di licenziamento 
nonché soggetti inoccupati. 

Per tutti costoro, in deroga alla Legge 
Fornero, viene applicata una sola causa- 
le: “avvio e presidio dei servizi del Sito 
espositivo, funzionali all'esercizio e alla 
conduzione del semestre nell’ambito di 
nuova attività posta in essere e che pre- 
vede l'apertura al pubblico di uno spazio 
di attrazione e servizi per visitatori e par- 
tecipanti provenienti da tutto il mondo”. 

Ulteriori deroghe alle norme generali 
in vigore sono state applicate agli Stages 
(circa 150), la cui durata viene portata a 


ben 7 mesi mentre la percentuale di sta-. 


gisti sale addirittura al 60% dell'organico 
dipendente alla data del 1 aprile 2015 
(la norma attualmente in vigore pone 
invece il limite massimo del 10% per le 
unità operative con 21 o più dipendenti 
a tempo indeterminato). Il tutto con un 
rimborso spese di 516,00 euro mensili 
più un buono pasto giornaliero di 5,29 
euro per ogni giorno di presenza. 

Per finire, i Volontari: “ || programma 
prevede — da una stima iniziale — di ge- 


«nerare 475 opportunita di volontariato. 
Tale valore moltiplicato per il periodo di 
presenza giornaliero (minimo 5 ore) e per. 


una permanenza media di due settimane 
— che pertanto prevede rotazioni di grup- 
po (di team; di equipe, ecc.) - consente 
di coinvolgere circa 18.500 Volontari” 


che svolgeranno attività ausiliarie, be- 


ninteso “in modo personale, spontaneo 
e gratuito’ (!). 

In poche parole, una vicenda incre- 
dibile, che ha visto la Triplice sindacale 
entrare a gamba tesa nella vicenda Expo 
allo scopo di legittimarsi nei confronti del 
gestore del Grande evento. La contrd- 
partita è del tutto evidente: garantire una 
massa di manovra a costo ultra ribas- 
sato e, cosa non secondaria, dimostrare 
al Governo Letta che solo grazie alla 
collaborazione fattiva di sindacati votati 
alla concertazione, si possono applica- 
re senza colpo ferire ampie deroghe ai 
contratti nazionali. 

Va da sé che l'occasione era troppo 
ghiotta: si è trattato infatti di un accordo 
“pilota” che a Milano ricuciva le prece- 
denti fratture tra | tre principali sindacati 
in nome del comune interesse per la 
Concertazione e che anticipava alcuni 
temi che hanno recentemente caratte- 
rizzato le vicende sindacali, comprese 
le deroghe ai CCNL su base territoriale 
e l'Accordo sulla Rappresentanza. 

Peccato però che nessuno, ma pro- 
prio nessuno, abbia sollevato un pro- 
blema di non secondaria importanza: 
chi ha autorizzato i firmatari a mettere 
nero su bianco un accordo vergognoso 
se proprio | diretti interessati — i futuri 
lavoratori dell’Expo - all’atto della stipula 
dell'accordo non solo non erano ancora 
assunti ma forse neppure iscritti alle sigle 
sindacali firmatarie? 


Presidi a milano sot- 
to la sede del PD 


Il 21 marzo, in occasione del Giorna- 
ta nazionale della dignità precaria, si è 
svolto un presidio sotto la sede metropo- 
litana del Partito Democratico di Milano. 
promossa dal Coordinamento Lavoratori 
Scuola Milano “3. Ottobre”. Circa una 
settantina di lavoratori della scuola, in 
prevalenza precari, hanno affisso cartelli 
e striscioni e-hanno gridato slogan per 
denunciare i rischi di continuità, nelle 
politiche scolastiche, del neo Gover- 


= no Renzi/Giannini con il precedente 


Governo di centro-destra Berlusconi/ 


| Gelmini e i successivi Governi “tecnici” 
= Monti/Profumo, e di larghe intese Letta/ 


Carrozza, nel quale il PD era già partito 
di maggioranza. 

Il presidio, riunitosi poi in un’assem- 
blea spontanea, ha rigettato, compatto, 
la proposta dei rappresentati PD di parte- 
cipare a un futuro tavolo tecnico ristretto, 
per “fare le nostre proposte”, dichiarando 
che le proposte ci sono già nero su 


bianco sulla piattaforma dello sciopero 


dell’11 aprile (che è stata consegnata alla 
deputata Malpezzi, con richiesta di farla 


| recapitare al Presidente del Consiglio 


Renzi e al Ministro Giannini) e ritenen- 
do che la strada migliore sia quella di 
proseguire con i presidi e un'azione di 
sensibilizzazione dell'opinione pubblica 
fino allo sciopero precario dell'11 aprile. 

Il 28 marzo si è svolto un nuovo presi- 
dio nello stesso luogo (sotto la sede del 
PD) dove la presenza dei partecipanti 
è stata più ridotta (30-40 manifestanti). 
Anche qui è seguita un'assemblea spon- 
tanea in cui si è evidenziato l’importanza 
dell’informazione nelle scuole sullo scio- 
pero dell’11 aprile ed è stato espresso 
il timore del boicottaggio da parte degli 
istituti scolastici, nascondendo l'informa- 
zione sulla proclamazione dello sciopero. 


-Si è anche ragionato sulla necessità 


di organizzare un pulman da Milano in 
occasione della manifestazione a Roma 
nella giornata dell’11 aprile. 
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